
   
         

       
       

       
        

      
         

       
          
        

        
      
      

      
        

        
         
       

   
      

        
         

         
       

         
        

        
         

     
  

 
  

    
     

     
      

    
     

     
     

       
     
     

     
      

   
  

  
    

    
   

    
    

    
     
     

   
      

    
       

      

   
      

     
    
     

       
       

     
    
    

     
     

   
       

      
     

     
    

 
  

      
     
     

   
     

     
    

   
    

    
     

    
     

    
   

    
     

      
   

 
  

 
  

   
 

 

  
  
 

 
  



 
  

 

 

 

 
 
  

  
 



                

  
         

  
 

    
  

  
    

     
   

     
  
    

   
    

    
  

     
    

    
   

   
   

      
     
   

    
      
    

 

   
    

     
    

    
  

   
   

 
   

  
   

    
  
     

   
      

   
     

    
      

    
  

   
     

     
       

    
  

    
    

    
     

     
     

   
   

   
   

       
   

      
   

   
    
   

  
  

   
  
     

     
  

   
     

     
 
  

   
  

   

 
   

    
   

    
    

   
     

   
    

    
     

 
   

    
   

   
     

   
   

    
   

    



   
      

      
      

     
     

     
   

    
      
     
      

       
     

     
    

     
     
      

     
       
     

  



 
      

    
     

    
      

     
    

    
       

     
      

 

   
     

       
   

    
     
      

     
    

     
     

       
    

     
      
       

   
  

   
     

    
     

      
      

    
     

      
      

     
      

      
     

     
      

       
    

     
    

     
      

     
     
     

     
      

       
    

     
     

     
       

    
      

     
   

     
    

   

    
      

       
     

     
    
      
     

     
     

      
      

     
      
    

     
     

     
 



 

 
   

       
       

       
  

         
      

         

    
       

       
           

        
     

     

     
     

      
        
      
     
       

         
      

      
         

      
     



 

 

Ricerche

Se comprare un farmaco diventa un lusso 

  

di Antonietta Nembri 

11 Novembre Nov 2016

Presentato dall'Osservatorio della Fondazione Banco Farmaceutico il rapporto "Donare 
per curare: povertà sanitaria e donazione farmaci". I poveri spendono all'anno 72,60 euro 
per comprare le medicine contro i 682 di spesa media. In aumento grazie alla cultura 
contro lo spreco il recupero dei medicinali validi. 

  

Povertà è anche non avere abbastanza soldi per acquistare uno sciroppo per la tosse, un’aspirina o per pagare 
il ticket quando c’è. E in Italia le persone che si trovano in questa situazione sono sempre di più: cresce 
infatti la povertà assoluta che in Italia conta 4,6 milioni di persone (500mila in più dello scorso anno). 
Ora l'Osservatorio nazionale sulla Donazione del farmaco (organo scientifico della Fondazione Banco 
Farmaceutico) ha presentato il terzo Rapporto: “Donare per curare: povertà sanitaria e donazione 
farmaci”. 

Cresce la povertà assoluta e questo penalizza la salute: se nella mediagli italiani spendono 268,80 euro pro 
capite per l’acquisto di farmaci le persone povere destinano a questa spesa solo 72,60 euro. E le difficoltà 
si sottolinea nel rapporto non riguardano solo i poveri: oltre 12 milioni di italiani hanno dovuto limitare il 
numero delle visite mediche o gli esami di accertamento per motivazioni puramente economiche. 

A crescere di conseguenza è anche la richiesta di medicinali da parte degli 1.663 assistenziali sostenuti dal 
Banco Farmaceutico (+8,3%) e che assistono 557mila persone il 37% in più del 2015 «L’aumento più 
significativo da quando viene pubblicato il rapporto» osserva Luca Pesenti, direttore della ricerca 
dell’Osservatorio e ricercatore di Sociologia generale dell’Università Cattolica di Milano. In tre anni la 
richiesta di medicinali è cresciuta del 16%. 
Gli enti caritativi hanno aumentato la loro risposta, ma questa va a toccare solo il 12% dei poveri assoluti 
italiani, percentuale che – rileva la ricerca dell’Osservatorio – sale al 19% al Nord. 
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Se cresce la richiesta, le donazioni dei farmaci sembrano nel 2016, dopo essere cresciute notevolmente negli 
ultimi due anni, assestarsi: nei primi otto mesi di quest’anno sono state raccolte 1,2 milioni di confezioni 
«sia il donato nella giornata nazionale di raccolta del farmaco sia quanto raccogliamo dalle aziende 
farmaceutiche sono arrivate a un tetto» osserva Pesenti che richiama l’attenzione su un dato in crescita anche 
perché è una novità: il recupero dei farmaci validi «È attivo da tre anni ed è in costante aumento nei primi 
nove mesi di quest’anno sono state raccolte 80mila confezioni con una crescita del 30% rispetto ai primi 
nove mesi del 2015» continua Pesenti. «Nelle farmacie c’è un bidone apposito dove si possono portare le 
confezioni integre di farmaci non scaduti che per varie ragioni si sa di non usare più. A livello culturale la 
cosiddetta legge Gadda, quella contro lo spreco sta dando una mano perché sta facendo entrare nelle 
abitudini degli italiani l’idea di non sprecare». 

Al momento sono 260 le farmacie che aderiscono alla campagna «ci sono anche 41 enti caritativi 
convenzionati» spiega Franco Lo Mauro della Fondazione Banco Farmaceutico. «In questo modo si possono 
recuperare tutti i farmaci non solo quelli da banco, a parte quelli legati alla catena del freddo e gli 
psicofarmaci. Al momento la campagna è attiva soprattutto a Torino, Milano e Roma». 

Pesenti chiude ricordando la novità della ricerca fatta dall’Osservatorio che quest’anno in collaborazione con 
Doxa Pharma ha realizzato un’indagine sui donatori di farmaci che hanno partecipato alla Grf: due persone 
su tre che si sono recate in farmacia hanno donato, la media è di 1,6 confezioni a persona. A donare di 
più sono le donne e chi ha un titolo di studio superiore. Tra i non donatori prevalgono gli under 35, va 
però detto che tra i volontari (13.300 impegnati quest’anno) gli under 34 sono in forte crescita e 
rappresentano il 22% dei volontari. 
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Economia  

Servizi per l'impiego, il non profit si è messo al lavoro 
di Francesco Dente 
11 Novembre Nov 2016  

Un decimo dei soggetti accreditati è senza scopo di lucro. Un trend in crescita che apre un 
nuovo fronte per il Terzo settore. L'inchieste e le tabelle con tutti i numeri 

 

I pionieri. I primi esploratori. Le avanguardie che hanno varcato la frontiera. Sono le organizzazioni del non 
profit, poco meno di un’ottantina, che hanno ottenuto l’accreditamento per svolgere i servizi per l’impiego. 
Per incrociare, in sintesi, domanda e offerta di occupazione. Davanti a loro si stende una terra sconfinata. 
Una prateria in cui c’è posto per tutti. Per chi vuole coltivare uno o più campi di intervento: informazione e 
accoglienza, presa in carico, orientamento, accompagnamento al lavoro e, last but not least, la sfida più 
impegnativa: l’incontro appunto tra chi cerca e chi mette a disposizione occasioni di lavoro. 

Secondo l’Isfol, che ha effettuato il primo monitoraggio ad hoc, nel 2015 le “agenzie” del Terzo settore 
accreditate sono state 78 su un totale di 800 (enti pubblici e privati riconosciuti). Una su dieci, in pratica. 
L’accreditamento, previsto dal cosiddetto “decreto Biagi” (decreto legislativo 276/2003) e modi- ficato poi 
con il “Jobs Act” (legge delega 183/2014) e con il successivo decreto legislativo 150/2015, è rimasto per 
molto tempo nel cassetto. Basti pensare che nel 2010, sette anni dopo l’introduzione, lo avevano disciplinato 
(ma non sempre reso operativo) solo sette Regioni: Toscana, Emilia Romagna, Liguria, Lombardia, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Abruzzo. È stata la volta poi di Piemonte, Puglia, Sardegna (2012), Campania (2013), 
Calabria, Lazio, Mar- che, Valle d’Aosta, Molise e Provincia di Trento (2014) e, un anno dopo, la Sicilia. 
Un’accelerazione favorita dalla necessità di dare attuazione al Programma nazionale Garanzia Giovani. 
Diciotto Regioni dunque in totale fino al 2015, anno preso in considerazione dal report. 
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L’Isfol ha disaggregato per Vita i dati territoriali sulle compagini del privato sociale che si sono 
cimentate con questa nuova sfida. Ebbene, al primo posto c’è il Veneto con 21 organizzazioni non profit, 
seguito da Lombardia (14) e Mar- che (12). Fanalini di coda la Provincia di Trento e la Sardegna, che per il 
momento contano soltanto due enti del Terzo settore, e il Lazio uno. 

 

 

«Gli enti senza scopo di lucro censiti sono molti di più in realtà perché comprendono anche gli enti di 
formazione. I 78 indicati sotto la voce “Terzo settore” sono, in particolare, le organizzazioni che 
operano nell’ambito del sostegno alle fasce deboli e ai soggetti svantaggiati», precisa Guido Baronio, il 
ricercatore che ha curato l’indagine. Accreditati, altra puntualizzazione necessaria, significa che sono iscritti 
all’Albo ma non è che siano già attivi sul mercato. I nomi, per citare solo alcuni, vanno dal- la cooperativa 
sociale piemontese “Anteo” all’associazione di promozione sociale campana “Chirone”, dal Consorzio di 
cooperative sociali “Co&So” di Empoli alla sezione “Anfass” di Cagliari. 



L’ingresso “ufficiale” nel mondo dell’intermediazione ha rappresentato per molti di questi organismi la 
prosecuzione di un compito svolto da sempre in via ufficiosa. Ora, con l’iscrizione all’elenco, possono anche 
accedere ai fondi e ai progetti per le politiche attive. «Le cooperative da quando esistono offrono opportunità 
di lavoro ai propri soci. Occuparsi di lavoro è nel loro dna. In un momento in cui, peraltro, il concetto di 
fascia debole si è allargato, sia in termini numerici sia in termini di tipologie di persone interessate, diventa 
quasi naturale per il privato sociale prendersi carico delle nuove fragilità», fa notare Stefano Radaelli, 
direttore di “Mestieri Lombardia”, il consorzio di Cgm che si occupa di servizi per il lavoro. L’esperienza e 
la maggiore sensibilità maturate consentono da un lato di supplire la minore preparazione che gli uffici 
pubblici hanno nell’approccio con i soggetti deboli, dall’altro di offrire una chance in più ai soci e agli utenti 
del Terzo settore. «C’è un’utenza più problematica che fa fatica a muoversi nei Centri per l’impiego. Non sa 
cosa deve fare. Noi la aiutiamo a stendere un curriculum vitae o a elaborare il bilancio delle competenze. È 
noto, del resto, pensiamo alle persone tossicodipendenti, che il rischio di ricadute è più alto nel momento in 
cui il reinserimento sociale non è accompagnato con il reinserimento lavorativo. Oggi abbiano uno strumento 
in più per farlo», osserva Claudio Cardinali, responsabile dell’area prevenzione e dell’ufficio studi di 
“Oikos”, associazione di volontariato di Jesi in provincia di Ancona impegnata da un trentennio nel settore 
delle dipendenze patologiche, dei minori vittime di maltrattamenti e abusi e delle mamme in difficoltà. 

Chi come “Mestieri” ha alle spalle un percorso pluriennale raccoglie già i frutti. 

 

L’anno scorso, in base alla graduatoria delle agenzie per il lavoro che collocano la maggior percentuale delle 
persone stilata dalla Regione Lombardia, è risultato l’ente con la miglior performance (54%) tra quelli che 
hanno preso in carico almeno mille persone con lo strumento di politica attiva della “Dote lavoro”. 

Più dei colossi del settore: Randstad (47%), Umana (44%), Adecco (39%), Manpower (37%). Tutto bene, 
dunque? Non proprio. L’accompagnamento al lavoro dei soggetti più bisognosi di sostegno richiede tempo e 
risorse che oggi scarseggiano. La crisi economica, peraltro, ha ristretto le occasioni di lavoro. Per tutti, 
svantaggiati e non. Un osservatorio (purtroppo) privilegiato per analizza- re queste dinamiche è quello 
dell’associazione “Inventare insieme” che si occupa di processi educativi per i minori nel quartiere Zisa nel 
centro storico di Palermo. «Siamo in una delle aree a più alta dispersione scolastica e a maggior rischio di 
coinvolgimento degli adole- scenti in attività criminose. Qui serve un lavoro educativo e di formazione al 
lavoro doppio. Il punto è che i servizi al lavoro sono lasciati alla buona volontà dei soggetti iscritti al sistema 
regiona- le di accreditamento. Non ci sono poli- tiche giovanili che permettano di dare continuità ai percorsi 
messi in moto. 



In più il settore della formazione professionale siciliano è di fatto congelato da quattro anni», commenta con 
amarezza Francesco Di Giovanni, coordinatore generale dell’associazione. Il banco di prova per la maggior 
parte delle organizzazioni che si sono accreditate negli albi regionali è stata Garanzia Giovani. Ma in Sicilia, 
sottolinea Di Giovanni, stanno ancora aspettando i soldi per il lavoro svolto. Non bastasse, la Sicilia ha 
ampliato la platea dei soggetti che potevano partecipare a Garanzia Giovani limitando ulteriormente il campo 
d’azione del non profit. 

  

 

 

«La Regione, per spendere subito i soldi, ha previsto che potessero seguire l’avvio dei tirocini anche i 
commercialisti. Solo che gli studi commerciali, diversamente da noi, sono in grado di individuare in 
pochissimo tempo le aziende e fare matching. Chiaramente le chance per le fasce marginali si sono ristrette», 



chiosa il coordinatore. Stessa musica se ci sposta nel Centro Italia, le Marche. «Non c’è riconoscimento 
economico per il servizio di tutoraggio che forniamo. Sono lavori che non ti paga nessuno. Quello che 
facciamo, riusciamo a farlo nelle pieghe della retta pagata per i minori che, però, non prevede 
l’accompagnamento al lavoro». 

Sulla stessa lunghezza d’onda Radaelli di Mestrieri Lombardia. «Per collocare i Neet, i ragazzi che non 
studiano e non cercano lavoro, c’è bisogno di molta più attività di accompagnamento e anche quando 
vengono collocati la remunerazione è molto bassa. Sostanzialmente è poco “conveniente” occuparsi delle 
fasce più deboli. Certo, il fatto di essere una rete non profit che ha la possibilità di reinvestire quello che 
genera ci consente di prenderci carico di persone che altre agenzie per il lavoro non seguirebbero perché 
sono poco redditizie. Servono politiche che siano capaci di premiare chi si occupa delle persone più 
svantaggiate». 

Come tirarsi fuori da quest’impasse? Osare. Una strada può essere uscire dal recinto del non profit e 
proporsi nel mercato dei servizi per l’impiego rivolti non solo all’utenza più debole. Diventare partner 
delle pubbliche amministrazioni nelle politiche attive per il lavoro. C’è chi questa strada l’ha percorsa. Il 
consorzio “Mestieri Lombardia”, ad esempio, è coinvolto in due grossi progetti di ricollocazione di 170 
persone che hanno perso il lavoro a seguito della chiusura delle raffinerie Ies di Mantova e Tamoil di 
Cremona. La vera sfida, par di capire, sarà raccogliere sul mercato libero in cui operano an- che le agenzie 
profit le risorse che servono per ripagare i costi maggiori dell’accompagnamento dei soggetti più fragili 
sopportati dal non profit. «Passare insomma dalla mutualità interna, quella fra i soci delle cooperative, a 
quella esterna che si apre all’intera comunità», sintetizza in una battuta Radaelli. 

 

 

 



   
              

               
   
    
   

 
  

     
     

     
   

     
  

    
   

    
  
  

   
     

    
  

    
   

      
   

   
   

   
   

     
  

     
    

    
   

   
    

   
   
   

     
    

   
   

   
    

  
   

  
    

   
      

     
    

   

   
     

    
   

     
   

    

     
    

    
    
   
  

    
     

    
   
  
     

   
 

   
    
    

   

    
     

     
    

  
     

 
     

     
   
      

    
   

     
    

     
     

    
    

   
     

    
   

    
     

     
    

     
    

   
  

  
     

    
    

    
    
     

     
    

    
    

    
   

   
     
   

    
    

     
   

 
  

 
   

  
 

  
  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

  

  

  

 

 

   

 

 
  

 
 

 

 
  

 

 
  

 
 

  

  



   

  

 

  

 

 

  
  

 

 

 

 
 

   

  

 

 

 
 

  
 

 
  

 

 

 

  

 

 
   

 
 



           

 
         

     
   

  
  

    
      
     

     
     

   
     

    
    

     
    

      
   
   

      
    

    
   

    
   

    
    

     
    

   
    
 

   
      

     
   

   
   

   
  

     
     

     
     

     
    

   
    

   
  

    
    

   
    

     
   

    
   

     
     

      

     
      

    
      

    
  

    
    

   
     

  
   

     
   

   
     

    
   

    
  

 
  

     
  

  
    

  
   

    
    

   
    

  
      

    
    

     
    

   
    
    

  
  

   
  

       
  

    
   

     
   

     
  
  

     
     

   
    

    
    

     

    
    

      
    

    
   

    
    
   

   
   

  
   

    
   

    
    
   
   

   
     

     
    

    
    
    

     
       

   
   

   
  
   

      
   

   
  
    

    
     

   

   
    

     
   
     

   
    

    
  

    
    

   
    

     
   

  

   
    

     
   

   
     

    
      
    

   
    

    
   

    
   

     
   

 

    
    
    

     
   

  
    
    

  
    

    
  
    

     
    

    
  

    
   
      
     

  

  
     

   
   

   
   

   
      

     
   

      



   

  
    

     
      
      

    
    

      
   

      
       

   
   

  
    
   

  
   

    
   

     
   

    
     
     

    
    

   
   

    
       
     
     

    
   
      

    
  

  
   

   
    
    

   
    

   
   
   

  
   

    
   
   

    
   

    
   

    
  

   
   

    
   

     



        

    

  

    
    

  
  

     
    
     

   
   

    
   

    
     

    
   
   

   
    
    

   
     
    

    
   

   
    
    

  
   

    

   
  

    
    

   
   

  
   

  
    

  
    
      

     
   

  
  

    
  

     
   

   
  

  
    
   

   
  

    

 

 



 
 

    



     

  
   

 
    

 
        

       
        
       
     

      
      

        
    

      
      

      
    
   

     
        

  

   
   

   
     

   
    

  
    

     
       

      
       

  
        
       
      

       
     

      
     

     
      

  
      

       
      

      
      

       
        
         
     

    

       
      

       
    
    

         
      

      
     

       
      

    
  

    
     
      

      
    

         
           

        
        

       
         
      

      
       

     
       

      
       

      
        

     
       
      

    
      

     
       

    
      

   
     

      
      

     
      

    
      

      
      

     
        

      
      

   



        
          

           
         

          

  

 

  

 

 
 

     
       

         
       
    



 

  
 

  

  
 

   
   

  
  

     
   

   
   



      
         

  

     
   

    
     

     
     
      

      
     

   
    

   
    

   
    

     
         

      
       

    
        

      
      

    
     

     
   

      
     

      
       

      
     

     
        

     
      

     
     

        
     
     

     
     

       
      

      
      

      
  

      
       

      
     

      
       

       
        

      
       

      

    
      

  
      
      

       
    

     
       

       
    

     
   

    
    

  
    

     
     

     
     

   
      

        
        

       
      

     
      

     
      

    
      

         
   

       
     

     
    

     
      
       

       
    

       
       

     
         
         

     
        

      
     

       
     

      
       

     
      

      
       

      
       

      
       

        
      

      
      

       
            

     
     

     
        

     
     

    
     

     
       

     
       

     
      
      

       
      
     

       
     
     

      
      

  
       
    

     
     
      

    
     

    
     

       
      

     
        

       
       

      
    

 
       

      



 

Media  

L'inclusione? Passa anche dalle pubblicità 
di Redazione  
13 Novembre Nov 2016  

Una nota azienda di giocattoli ha scelto una bimba con sindrome di Down per la sua 
nuova campagna pubblicitaria. Non è un caso raro: negli Usa c'è una non profit che ha 
proprio questo obiettivo. Plauso delle associazioni: «il modo in cui vediamo le persone con 
sindrome di Down ha il potere di escluderle o accoglierle pienamente come cittadini uguali 
agli altri» 

Plauso dell’Associazione Italiana Persone Down per la nuova pubblicità della Fisher Price, la nota marca di 
giocattoli, che ha mostrando due bimbi alle prese con i loro giochi, due piccole automobili e un castello. Uno 
dei bambini ha la sindrome Down. 

«Siamo particolarmente soddisfatti di questa pubblicità che mostra come si stiano facendo concreti passi 
avanti per una reale inclusione delle persone con sindrome di Down», ha detto Anna Contardi, coordinatrice 
nazionale di AIPD. «Ci auguriamo di vedere sempre più persone con disabilità rappresentate in normali 
contesti quotidiani; l’inclusione passa anche attraverso i messaggi pubblicitari». 

Negli Stati Uniti ad esempio una organizzazione non profit che si occupa della promozione e 
dell’integrazione delle persone con disabilità nel mondo dei media e della pubblicità: si chiama Changing the 
face of beauty. In soli tre anni 100 aziende hanno già realizzato spot e campagne pubblicitarie con modelli e 
attori con disabilità.  

Non si tratta più di eccezioni. Eataly ad esempio ha messo nella sua pubblicità 10 impiegati, dalla panettiera 
al pizzaiolo: fra loro c’è Luana Ronutti, una ragazza milanese di 27 anni, impiegata nella sede di Milano 
Smeraldo da quasi un anno. «Luana ha iniziato il suo periodo di prova sul finire del 2015», spiega Rita 
Viotti, di AGPD, «e a giugno 2016 è stata assunta a tempo indeterminato. Aveva al suo attivo una ricca 
esperienza maturata alla Locanda alla Mano, il punto di ristoro che in centro città coniuga buona cucina e 
solidarietà, un vero hub formativo per molti ragazzi della nostra associazione che possono così sperimentare 
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https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


le proprie abilità e imparare un mestiere». 
 
La vera sfida oggi è cambiare l’approccio culturale alla sindrome di Down e alla disabilità: «la visibilità delle 
persone con disabilità nella cultura di massa è uno dei passi fondamentali per vincere questa sfida: il modo in 
cui vediamo le persone con sindrome di Down ha il potere di escluderle o accoglierle pienamente come 
cittadini uguali agli altri», afferma una nota di Coordown. Anche l’inclusione nella pubblicità quindi «aiuta a 
validare e rendere normale nell’immaginario collettivo la partecipazione di persone con disabilità nella 
comunità e a mettere in discussione gli stereotipi e i pregiudizi che sono ancora oggi l’ostacolo più grande 
della piena inclusione nella società. Nel caso di Luana il valore è doppio, perché lei non solo è presente in 
una pubblicità ma lo è nel suo ruolo professionale: l’immagine quindi rafforza il concetto che le persone con 
sindrome di Down possono lavorare ed essere parte attiva della comunità». 

 



 

 

Iniziative

Benvenuti ABC, il dizionario (gratuito) che aiuta i 
bambini migranti 

  

di Anna Spena 

7 Novembre Nov 

È un dizionario interattivo nato in Germania nel 2015. L'idea viene riproposta anche in 
Italia per dare a tutti i volontari e gli educatori dei centri di accoglienza migranti uno 
strumento per agevolare la relazione umana tra chi arriva e chi accoglie. «La versione 
italiana di ABC è stata realizzata da 120 illustratori: hanno disegnato 190 parole», dice 
Giulia Natale, curatrice italiana del progetto. «Tutti hanno lavorato a titolo gratuito. 
Abbiamo scelto tre lingue: italiano, inglese ed arabo» 

2016 

La prima immagine è bellissima. A come acqua. Solo che per raccontarla – l’acqua – l’illustratrice 
Emanuela Bussolati, ha disegnato il mare, e nel mare, si intravede timido il piedino di un bambino. Il 
progetto si chiama “Benvenuti ABC” ed è un dizionario interattivo pensato per accogliere i bambini 
migranti di varie fasce d’età. 

«La prima edizione del progetto è nata in Germania nel 2015», spiega a Vita.it Giulia Natale, che ha curato 
l’edizione italiana. Giulia è una blogger e ha iniziato lavorando per la casa editrice Edizioni Lapis 
specializzata in libri per bambini. «Ho voluto curare questo progetto perché ritengo fondamentale dare un 
segnale di accoglienza tramite i nuovi strumenti a disposizione». 

 

http://www.vita.it/it/author/anna-spena/10/�
https://www.pubcoder.com/ita/BenvenutiABC�
http://www.paddybooks.com/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


 

Era l’ottobre del 2105 e in Germania era arrivata la prima ondata di migranti siriani. «Anna Karina 
Birkenstock», spiega Giulia Natale, «è un’illustratrice ma lavorava anche come volontaria – insieme al 
marito Caspar Armster – nei centri di accoglienza di Colonia. Si sono trovati entrambi a dover interagire con 
dei bambini. Ed entrambi si sono resi conto che mancava loro uno strumento di dialogo». 

«Così hanno deciso di utilizzare il linguaggio universale delle illustrazioni e la tecnologia di PubCoder 
per costruire uno strumento di dialogo con i tanti bambini rifugiati. Così - avvalendosi dell'aiuto di un 
professore di filolofgia dell'Univeristà di Colonia, hanno individuato 150 parole di uso quotidiano, e hanno 
chiesto a 25 illustratori di disegnarle: è nato così un libro digitale con audio in doppia lingua inglese e 
tedesco, Das Wilkommens ABC, che i volontari possono utilizzare con il proprio smartphone». 

 



 

 



L’iniziativa ha ottenuto un enorme successo, tanto che PubCoder ha deciso di replicare in Italia lanciando 
nel marzo scorso, in occasione della Bologna Children’s Book Fair, un appello a illustratori e creativi per 
creare un dizionario illustrato digitale interattivo in lingua italiana, inglese e araba per smartphone, tablet e 
pc. 

«Se alla versione tedesca hanno lavorato 26 illustratori per realizzare 150 parole, a quella italiana, invece, 
hanno aderito 120 illustratori per realizzare 190 parole», dice Giulia. «Le parole sono in inglese ed italiano 
ed è possibile ascoltarne entrambe le pronunce. Rispetto alle versione tedesca, per noi era fondamentale che 
comparisse anche l’arabo scritto. Non abbiamo associato a questo una traccia sonora perché l’arabo ha 
troppe declinazioni e sarebbe stato davvero complicato». 

 
 

 



Benvenuti ABC è intuitivo, facile da usare e scaricabile gratuitamente da Apple Store e Google Play 
Store, attraverso l’applicazione gratuita Edook verrà utilizzato dai volontari in Italia grazie alla 
collaborazione con Fondazione Migrantes, che ha aderito all’iniziativa sin dal primo momento. 

«Entrambe le versioni del progetto», continua Giulia, «sono state assolutamente frutto di un lavoro 
volontario. L’obiettivo – in Germania come in Italia – è quello di agevolare la relazione tra i bambini e gli 
operatori. Un rapporto umano e gioioso tra chi accoglie e chi arriva». 

 

PubCoder è una start up innovativa torinese; sviluppa un software che consente la creazione di contenuti 
digitali interattivi distribuibili come ebook, app, HTML5 dentro i browser, su desktop e mobile. Più di 5.000 
editori, creativi, insegnanti in tutto il mondo hanno utilizzato PubCoder per realizzare prodotti e contenuti 
digitali. 

http://www.migrantesonline.it/�
https://www.pubcoder.com/�


     
       

 

    
   

  
    

   
   
    

    
  

       
   

   
  

    
   

    
     

  
     

   
    
   
    

 
   

    
    
    

    
   

      
 

    
   

   

     
   
    

     
  

   
    

  

  
   

   
     

   
      

   
     

  
    

     
    

   
  

      
   

   
     
    

  
  
    

    
  

   
      

   
    
    

    
 

    
   

   
   

  
     

   

    
    

   
     

  
   
   

    
  

  
  
     

  
    

 
      

  
     
    

    
  

   
  

   
     

     
     
 

   
     
    

    
     
     

       
  

  
   

     
     

    
      
   

     
   

     
      
   

     
  

    
      

   
   

   

    
   
  

  

   
  

 
  

     
  

 
    

     
  

  
    
    

  
    

     
     

  
  

     
     

    
    

   
    

 
   

    
    

    
  

     
    

   
  

   
    

       
    

 
    

     
    

    
   
  

  
   

    



     
     

   
    

    
    

    
 
   
   

    
  

  
   

    
    

   
     

  
   

 
   

     
    

    
  

      
      
    

   
      

     
    

    
   
   

     
   

  

   

   
   

    
 

   
    
   

    
  

    
  

   
     

    
  

 
   

 

      

  

  

        
     

     
      



          
        

 

    
   
   

   
     

   
    
      

    
    

     
    

    
  

  
     

    
     
    
   
    
   

  
   

    
   

      

   
    

    
    

  
   

   
    

   
    

  
    

    
 

   
    

  
    

    
    

     
   

    
   

  
    
    

    
     

    
  

   
  

   
     
   

     
    

    
   
     

   
     

    
    
    

    
   

    
    
     

   
  

    
   

      

  

 

  
 

  

 
  
  

 
 



  

   
   
   

    
    
   

    
   

   
    

      
    
    

      
         
     
     

      
     

      
      

     
       
      

     
     

  

  
  

   
    

     
   

    
    

    
      

   
     

    
      

   
     

     
   

    
   
    
    

      
      
       
    

  



  

  
   

    
   

    
     

     
      

    
      

       
   

     
      

     
    

    
      

       
     
     

     
     

     
    

    
  

 

  
    

   
   

   
      

    
      

     
     

     
     

     
    

     
     

    
      

    
     

   
     

       
     

  

   



   

   

  
   

     
   
    

     
        

     
      

        
     

      
     

    
      

      
        

       
    

    
   
     
     

      
      

    
      
      

       
       

     
       

        
         

    
     

      
      

        
     

      
      

     
     

     
      

       
 

    
     

      
      

       
        
     
      

     
     
    

  



   
   

  
 

  

   

   
   

  
    

  

     
    

   
   

   
   

     
       

    

     
    

    
      

       
      

      
   

    
     

    
       
     
   
    

   
     

     

     
     

       
       

       
    

     
    
    

   
   

     
     

      
     

       
      
    
      
      

        
    

     
     

      
  

       
       

     
     

    
       

 
     

    
     

    
     

      
        

     
      

       
   



  

 
   

  

  

 

 
  

 
   

 

  
  
 

  
  
  

  
  

  

   

 

 
 

 

    

  
    

    
     

      
     

      
      

   
     

       
    

       
      
  

       
     

       
        

       
      

      
       

     
      

       
 

     
      

        
     
     
      
         
       
   

   
    
  

     
      

       
     

     
     

        
      

     
         

      
       

 
     

      
      

      
      

     



   

  
  
         

          
     

    



  
 

  
    

  
 

 
  

   
  

  
 

   
   

    
   
  

 
    

  

   
    

    
   

    
   

   
   

         
     

      
     

    
        

  
    
     

     
     
      

      
        

      
       

        
      

 
    
      
    

      
   

       
    

     
  

     
      

     
     

   
       
       

       



 

  
 

  

      
    

    
     

       
     

      
     

   
     

      
    

     
     

   
      

   
     

     
     

    
    

     
    

     
   

     
    

    
     

      
   

     
     

     
     

       
    

   
     

    
   

    
      

      
  

      
        

    
     

      
      

   
     

      
      

     
     

      
     

      
        

      

  
  

   
  

  
    

   
   

   
   

       
      

    
      
    

      
      
     

        
      
     

     
     
       

      
      

        
    

    
      

     
    

       
    
    

     
     

     
   

      
   

    
      

    
    

     
    

    
        

      
     



      

 
 

         
       

       

  

    
    

     
     

      
     

       
    

      
      

        
        

       
       

       
        

         
       

         
       
       

         
      

      
      

      
        

      
         

      
       

    
      

     
     

       
       

      
      
       

     
     

       
        

       
      

     
       

       
         



     
    

 
  

 
  

  
    

    
    



      
      

     
    

      
     

     
      

     
     

      
     

   
     

     
      

     

    
  

   
  

   
 

    
     

     
       

    
   

    
    
     
     

      

       
       

        
     

     
     

      
   

     
      

       
       

     
        

       
       
       
   



    
 
 
Tratta da Quinonprofit.it 
 
domenica, 13 novembre 2016  
    

CSV finanziati dallo Stato grazie al credito d'imposta concesso alle 
fondazioni bancarie  

Una delle novità della legge di stabilità in discussione alla Camera interessa il non profit ed è 
contenuta all'articolo 74, cc 1 ? 4, dove in sostanza si dà l'opportunità alle fondazioni bancarie di 
ottenere un credito d'imposta per i versamenti volontari effettuati a favore dei centri di servizio 
per l volontariato. Come sapete, le fondazioni bancarie sono obbligate a finanziare i CSV grazie 
(è proprio il caso di dirlo) alla legge 266/91. Dato che le fondazioni bancarie in questi anni 
soffrono dell'andamento non ottimale (eufemismo) dei risultati delle banche delle quali sono 
azioniste, è davvero alto il rischio, anzi la certezza, di finanziare con pochi danè i CSV e quindi 
di obbligarli a contrarre i servizi o persino di chiudere i battenti. Si noti, peraltro, che nella 
legge delega si prevede un aumento delle funzioni dei CSV senza dargli un becco di quattrino in 
più! 
Si è quindi arrivati ad una soluzione "pubblica" del problema consentendo (solo per il 2017) alle 
fondazioni bancarie di ottenere un credito d'imposta del 100% per risorse aggiuntive ? a quelle 
obbligatorie ? fino a 10 milioni di euro complessivi. Per i CSV questa misura rappresenta una 
boccata d'ossigeno (leggete le dichiarazioni del CSVnet qui giustamente entusiastiche) dato che 
aumentano le entrate del 25% (dopo anni di continue contrazioni) e per le fondazioni bancarie 
una soluzione win ? win. Inoltre le fondazioni hanno ottenuto ? in realtà sperano di ottenere, se 
la norma non cambia nell'iter parlamentare ? la possibilità di cedere il credito d'imposta a 
banche e assicurazioni, in modo da non dover aspettare l'anno successivo l'erogazione (che dovrà 
effettuarsi nel 2017) per ottenere il reintegro dei soldi erogati ai CSV. 
Chi paga in questo giro di soldi e crediti? Lo Stato, cioè noi. Prima di stracciarci le vesti, 
possiamo prendere atto dell'importanza dei CSV nell'aiutare le piccole e medie organizzazioni 
spesso in balia di leggi che non sono facili da comprendere e da un'amministrazione dell'ente 
sempre più complicata da adempimenti folli. Se le fondazioni utilizzeranno tutti i 10 milioni, ciò 
si tradurrà in carico pro-capite di 17 centesimi per italiano, bimbi inclusi. E' uno di quei casi ? e 
lo dico in totale convergenza d'interessi, dato che lavoro con i CSV ? in cui mi arrischio 
nell'affermare che per 17 centesimi ne vale la pena; e considerate la mia provenienza genovese! 
Invece il meccanismo di erogazione dei 10 milioni mi convince poco, in quanto segue il modello 
del primo che arriva meglio si alloggia. Forse sarebbe stato meglio ipotizzare una modalità più 
perequativa di distribuzione della possibilità di ottenere il credito d'imposta. E se lo prendono 
solo due o tre fondazioni? I CSV che dipendono dalle altre rimangono a bocca asciutta? 
Magari ci avranno già pensato all'interno dell'ACRI o con il CSVnet. Magari. 

http://www.quinonprofit.it/�


Carlo Mazzini 

 



 
        
             

 
    

      
    

     
      

    
      

      
      
     

    
      

      
     

     
  

    
     

  
      

      
     

      
     

    
    
    

   
    

   
     

       

    
      

      
      

      
     
      

     
     

      
     

     
      

     
 

   
      

     
    

     
        

    
      

     
      

     

      
      

    
     

    
      

      
       

     
    
    

  
      

      
     

      
     

  
    

     
     

     
      
      

     
    
    

     
     

  
   

   

    
   

    
    

     
     

  
     
      

      
    

     
     

     
     

      
     

    
      

    
    
     

    
     

   

 



 
 

   
  

  

 
     

     
   

  
   

  

 
   

    
    
    

   
    

 
   

    
  
   

   
  

 
  

  
    
     

      
    

 
    

   
  

     
    

   

  
    

  
    

   
    

   

 
    
      

   
     

     
   

  
   

   
    

   
   

    



 
       

     
 

    
      

     
      

    
     

     
     

    
       

        
   

       
      

      
     

         

        
         

     
   

    
        

        
      

       
      
         

      
      
        

      
        

        
          
     

 

  

 
 

 



    

 
  

     
           

        
       

          
          

     
        
        

         
        

          
          
         

           
  

           
        

         
        

       
         

          
         

         
          

        
          

        
          

         
        

        
           

         
       
              

         
         
       

        
        
           

          
        

        
 

  



  

  
  

   
   

   
  
   

  
    

  
   

   
   

   
    

    
    

    
     

   

   
    

    
      
     

     
      

     
    

   
   
   

     

     
   

  
  

  
     
    

     
    
     

    
     

  



 

 

Tratta da Quinonprofit.it 
 

 venerdì, 11 novembre 2016 ore 19:38 

  

Decreto su servizio civile pronto, anzi quasi pronto, forse nel 2017  

Alcuni giorni fa (9.11), Vita ha pubblicato la notizia dell'approvazione da parte del Consiglio dei 
Ministri del primo decreto legislativo sulla riforma del terzo settore, quello con tema servizio 
civile universale. 
Poletti, tutto gongolante, gongoleggia sul tema dicendo cose che per gli ignoranti come me non 
significano granché se non che è molto contento. 
Ecco la prima parte della sua dichiarazione: 

"Oggi il cantiere sociale che punta a costruire un contesto di maggiore coesione fa un ulteriore 
passo in avanti, confermando l'impegno del governo per promuovere la partecipazione attiva dei 
giovani attraverso esperienze in progetti di solidarietà e di inclusione sociale." 

Finché continuano a parlare così, mi chiedo come pensino di essere capiti, sempre che abbiano 
un qualche interesse ad essere capiti. 
Quindi ? chiederete voi ? dov'è il decreto? E' già disponibile? 
In realtà no, ed è ben lontano da aver forza di legge, in quanto, al netto del gongoleggio del 
Ministro, l'iter prevede che 
? il testo ha ricevuto l'approvazione del CDM in un esame preliminare 
? ora va alla Conferenza Unificata (è la Stato-Regioni + Stato Città ed autonomie locali) che dà il 
suo parere 
? poi va alle Commissioni competenti Camera e Senato, che danno il loro parere 
? tornato in CDM, il Governo può considerare le critiche / suggerimenti degli organi consultivi (e 
se crede può anche rimandarveli successivamente) oppure no e comunque adottare e mandare in 
Gazzetta Ufficiale il testo che diventa Decreto Legislativo (con numero) con forza di legge. 
Ci piaccia o no, questo è l'iter dei DLgs, iter che vi può sembrare un pò lungo (i due pareri 
dovrebbero complessivamente prendere non più di 50 giorni, credo) ma che è a garanzia del 
fatto che la funzione legislativa non è del Governo, normalmente e i decreti legislativi sono 
un'eccezione (prevista dalla Costituzione) e pertanto una qualche prudenza bisogna applicarla. 
Fatti i calcoli, considerando anche la legge di stabilità e l'iper lavoro del parlamento in questo 
periodo, temo (ma non ho la palla di cristallo) che il D Lgs non uscirà entro l'anno 2016. 
La mia considerazione è quindi la seguente: quando un sottosegretario a caso (Bobba) afferma 
che è pronto il decreto sul nuovo servizio civile e lo dice il 23 agosto (il giorno prima del 
terremoto) aggiungendo "è pronto per essere mandato in Consiglio dei ministri: se non ci saranno 

http://www.quinonprofit.it/�


intoppi, potrà essere licenziato entro la prima metà del mese di settembre", capiamo che il 
terremoto possa aver sconvolto oltre alle vite di molte persone anche i piani delle priorità del 
Governo, ma forse dare una controllata a ciò che si afferma e poi andare a rettificare dando un 
aggiornamento alle scadenze potrebbe essere una buona idea, dato che nella stessa intervista 
affermava "Entro l'anno contiamo di portare in Consiglio dei ministri anche i decreti su impresa 
sociale e Consiglio del Terzo settore (che conterrà anche i passaggi su reti associative e Fondo 
progetti). Poi toccherà agli altri due decreti: Codice Terzo settore e Cinque per mille". 
Chiariamoci. Io non ho alcuna fretta. Meglio fare le cose con calma e bene che in fretta e male 
(così ci insegnano i gattini non vedenti ? politically correct). 
Ma ricordo che il termine per l'ok dell'ultimo decreto legislativo da parte del CDM è a metà 
maggio 2017. 
So, sono consapevole che scrivere norme su questi temi è lavoro davvero oneroso e difficile ? a 
proposito: si sa chi le sta scrivendo? Qualcuno ha indagato?. 
Ma non sarebbe d'uopo dare un nuovo scadenzario al non profit dicendo: entro fine gennaio 
presentiamo questo, entro fine febbraio ecc.? 
Altrimenti rimane l'impressione di quando si è in balia degli scioperi e si aspetta un treno alla 
stazione. Hai una tratta di solo 50 km da fare e leggi: ritardo 25 minuti ? dopo poco il ritardo 
aumenta a dismisura (col problema che viene espresso in minuti e devi fare la divisione per 60 
per capire quante ore sono), nessuno ti dice se ci sarà un servizio di autobus sostitutivo, inizia a 
piovere e fa freddo, i tuoi ti chiamano al telefono e ti chiedono a che ora arrivi in stazione e tu 
dici nervosamente che non sai neppure se rivedrai mai più la tua città ? e ti senti in balia di un 
destino cinico e baro solo perché non c'è uno straccio di soggetto che si prende la responsabilità 
di dire come stanno le cose! 
Ecco. Non sarebbe più intellettualmente onesto dire: l'iter è lungo, noi abbiamo prodotto un 
testo che ci piace (e lo pubblicate), adesso va di qua e di là e se non succedono cose strane 
avremo la legge entro il ?? 
La domanda è semplice: possiamo sapere ? al netto delle calamità ? quando usciranno i decreti 
legislativi (5 per mille, questioni civilistiche, codice unico, ecc)? 

Carlo Mazzini 

 



  
    

            

    
      
     

   
  
   
     

     
    
    
   

    
    

       
   

     
   

   
 

  

   
     

      
    

      
   

   
     
   

     
    
   

    
     

      
   
   

      
      

      
    
 

   
    
    

   
    

    
 

    
    
    

    
    

    
      
       

    
     
    

   
   

     
    

     
  

     
      
     

  
  

    
    
     

      
   

    
    
     

   
      

   
     

    
     
      
    

    
     
     

  
    

 

 
  

  

    
     

  
     

    
     

    
    

    
   

   
     

    
  

  
   

  
   

    
       

    
    

   
     

     
  

   
  

    
    

     
      
   

     
   

   
   

     
     

   
    

    
     
   

    

     
      

   
   

     
   

      



 
 

  
 

 

 
  

 
 

 
  

 
 

 



 

No Slot

Sindaci sotto attacco per i regolamenti sull'azzardo 

  

di Maurizio Fiasco 

14 Novembre Nov 

La Federazione italiana tabaccai (FIT) denuncia i sindaci virtuosi alla Corte dei Conti. Gli 
amministratori, secondo la Fit, dovrebbero “risarcire” di tasca loro lo Stato, poiché gli 
hanno fatto incassare qualcosa in meno. Ma le cose non stanno così. Ecco perché 

2016 

Grazie ai sindaci, che hanno contenuto l’invasione del gioco d’azzardo nei quartieri, i cittadini di tanti 
comuni hanno cominciato a moderare lo spreco di denaro in scommesse, slot machine e lotterie varie. 

Adesso però la Federazione italiana tabaccai (FIT) li denuncia alla Corte dei Conti. Gli amministratori 
pertanto dovrebbero “risarcire” di tasca loro lo Stato, poiché gli hanno fatto incassare qualcosa in meno. Dice 
la FIT che rallentando, anche di poco, il ritmo dei giochi, si crea un danno. Ma sta andando proprio così? Se 
la gente, al posto di raschiare Gratta e Vinci o di restare incollata per ore al monitor delle slot machine, 
comprasse miglior cibo, e rinnovasse gli abiti, e si concedesse una serata in pizzeria o un week end di 
vacanza, davvero lo Stato ci perderebbe in tasse e balzelli? 

Tutt’altro: lo Stato raccoglie tasse e imposte tanto quanto i cittadini consumano beni e utilizzano servizi 
“normali”. Al contrario quando gli italiani giocano d’azzardo, l’Erario riceve solo la percentuale fissa come 
prelievo sul giro di scommesse e lotterie. Il brutto è che l’imposta indiretta sui giochi è la più bassa mai 
applicata a un consumo (in questo caso voluttuario). Su 100 euro spesi per acquistare un paio di scarpe, 
vanno aggiunti 22 euro di IVA. Sulla stessa somma spesa in azzardo l’imposta indiretta è in media di 8,7 
euro. Dunque: meno consumi, meno tasse versate; più spesa in azzardo, meno consumi; più spesa in azzardo, 
meno tasse ricavate dallo Stato. È un paradosso, ma il danno “contabile” lo arreca proprio il mercato dei 
giochi d’azzardo. Pervenuto a numeri incredibili: 88,250 miliardi di raccolta (anno 2015). 

Per intuire l’enormità della spesa basta ricordare che il totale dei consumi delle famiglie (per ogni esigenza: 
dalla casa al pane) è pari a circa 850 miliardi annui. E allora, perché non compilare, finalmente, un vero 
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bilancio della partita? In questo caso si dovrebbe segnare in una colonna la differenza tra il gettito fiscale dei 
giochi e le mancate entrate causate da depressione dei consumi familiari (inibiti ovviamente dalla spesa per 
qualcosa che non serva ad altro che all'azzardo). 

Per intendersi: sul gioco, come su ogni attività economica, gravano due tassazioni. Quella indiretta, sul 
consumo, e quella diretta

Insomma, 

, sui redditi delle persone giuridiche. Ebbene nell’azzardo di Stato IVA, accise e 
altri gravami al consumo sono conglobati nel Prelievo Erariale Unico (PREU). Sul complesso dell'azzardo la 
media che risulta per le imposte indirette è inferiore al 10% del consumo lordo di giochi: è così che sono 
entrati all’Erario quasi 8,7 miliardi di Euro (al lordo anche dei costi di amministrazione…) sugli 88,250 della 
raccolta registrata nell'anno 2015. Ma il prelievo erariale unico varia a seconda delle tipologie: è fissato al 2 
per mille nelle scommesse virtuali e si aggira sul 50 per cento nel Superenalotto. 

più gli italiani destinano loro reddito al gioco d’azzardo, meno lo Stato incassa dalle imposte 
indirette sui consumi da produzione e da servizi

Ma oltre a questa perdita “relativa” vi è da sommare quella “assoluta”. Ed è determinata 

 (e di questi infatti prosegue la depressione, che perciò 
alimenta la recessione economica). 

dall’assenza di 
entrate da tassazione diretta sui redditi di parte delle società concessionarie (e ovviamente su partner off 
shore di queste). Ad aggiudicarsi una grande fetta delle concessioni, infatti, sono state major del gambling 
aventi sede fiscale in altri paesi: UK, Lussemburgo, Malta. Non mancano società del betting

Il colosso mondiale del settore, formatosi con l'evoluzione del grande gruppo Lottomatica e che è arrivato di 
recente ad acquisire un gigante statunitense del settore, per l’appunto ha sede fiscale in Gran Bretagna. Altri 
“vecchi” campioni italici non sono più Tricolori, ma battono nuove bandiere, nel vecchio continente è nel 
nuovo mondo. 

 (scommesse e 
casinò on line) che impiegano sedi operative (e dunque che contabilizzano costi e ricavi gestionali) nei 
paradisi fiscali, caraibici o australi che siano. 

Rovesciamo dunque l’accusa circa i mancati introiti generali dello Stato. E scopriremo che con i loro 
provvedimenti “calmierativi” i sindaci, mentre riducono i danni sociali e personali del consumo capillare 
d'azzardo, contribuiscono per converso al rilancio dei consumi familiari ordinari. E dunque al rifornimento 
delle casse dello Stato con imposte, tasse e tributi sul mercato di beni e di servizi di uso quotidiano. 

Per non tacere, infine, sia dei costi per la riabilitazione delle persone affette da gioco d’azzardo patologico, e 
della grande quota di scommesse, slot machine e simili che girano “in nero”, sfuggendo alla registrazione da 
parte dei Monopoli di Stato e alimentando la criminalità.” 

Attendiamo perciò di sapere se i magistrati contabili ravviseranno una temerarietà nell’esposto della 
Federazione italiana tabaccai circa un presunto danno erariale addebitabile ai Comuni. L'iniziativa contro 



regolamenti e ordinanze dei sindaci, cioè contro atti amministrativi adottati per contenere le conseguenze 
sociali negative del gioco d'azzardo nelle città, è comunque molto interessante: per cominciare davvero a 
contabilizzare costi e benefici dell'inflazione di scommesse, lotterie, slot machines e altri consumi di alea in 
Italia

*Maurizio Fiasco è Presidente di Alea, associazione scientifica per lo studio del gioco d’azzardo e dei 
comportamenti a rischio 

. 

 



 

Riforma Terzo settore

Valutazione dell'impatto sociale: la sfida è sul breve 
periodo 

  

di Giorgio Fiorentini 

14 Novembre Nov 

«Con una valutazione di impatto sociale ed economica applicata alle attività a breve, da 
subito si nota se la direzione scelta è corretta o meno e quali sono le probabilità di successo 
delle attività poste in essere “ab origine”». L'intervento del professore della Bocconi 
Giorgio Fiorentini 

2016 

Ormai in tutti i convegni o incontri sulla Riforma del Terzo settore si tratta del tema della valutazione 
dell’impatto sociale (art . 7 punto 3 L.106/2016) e si sottolinea la sua funzionalità strategica ed operativa con 
la seguente definizione: “Per valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e 
quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento 
rispetto all'obiettivo individuato”. Vorrei sottolineare i tre archi temporali della valutazione (breve, medio, 
lungo periodo) e focalizzare l’attenzione sul breve periodo. La premessa è che sia quasi pleonastico 
affermare che la valutazione è sia qualitativa, sia quantitativa (approccio olistico) anche se il concetto di 
quantità permette di soddisfare l’esigenza di avere dei proxi espressi in metrica (”numeri”) che offrono un 
sistema di riferimento ed un linguaggio universale e comprensibile a tutti. Riporto la frase di J.W.Goethe che 
scriveva: “Dicono che i numeri governano il mondo. Non so, ma di certo ci dicono se sia governato bene o 
governato male”. 

La valenza quantitativa permette di strutturare un minimo comun denominatore (per es. 
monetizzazione) utile per il controllo e il monitoraggio, significativo per attivare il confronto fra vari 
enti, percepibile in forma diretta e semplice per il ricercatore e l’osservatore. Ciò permette di 
confrontare le quantità non tanto e non solo per vigilare, monitorare e controllare, ma anche per offrire una 
base informativa omogenea ed utile a dinamizzare in modo imprenditoriale gli enti del Terzo Settore e le 
imprese sociali. Il concetto di “dinamizzare”, in termini economico-aziendali, vuol dire attivare il sistema di 
imprenditorialità sociale che sottende ogni organizzazione del terzo settore ed ogni impresa sociale, 

http://www.vita.it/it/article/2016/06/21/riforma-terzo-settore-il-testo-ufficiale-in-gazzetta/139861/�
http://www.vita.it/it/article/2016/06/21/riforma-terzo-settore-il-testo-ufficiale-in-gazzetta/139861/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


indispensabile per sviluppare un “effetto leva” e un moltiplicatore delle risorse( umane, economico-
finanziarie, patrimoniali) a disposizione . Una valutazione di impatto, per esempio in fase di business plan 
per un progetto sociale, è base funzionale per una gestione delle attività in modo efficiente, efficace, 
continuativo e con economicità. 

La valutazione sociale ed economica è quindi la componente indispensabile della “filiera di valutazione” che 
sarà sempre più una parte del quadro di riferimento della finanza sociale. Infatti i finanziamenti pubblici o 
privati (fondazioni di origine bancaria, fondazioni d’impresa ,social venture capitalist, venture philantropist, 
donatori individuali o corporate ecc.) alle non profit ed alle imprese sociali si struttureranno in una filiera ove 
il finanziatore chiederà, ”ex ante”, quale sarà l’impatto sociale delle attività poste in essere dall’impresa 
sociale nonché, a consuntivo, e in logica di rendicontazione ed “ex post”, quali sono i risultati in chiave di 
impatto sociale ed economico sviluppato. Non si potrà prescindere dall’adozione di modelli di valutazione. 

Nella cultura del Terzo settore e delle organizzazioni sociali, la considerazione dominante è 
che il breve periodo sia un arco temporale che attiene all’indispensabile attività tattica e di 
base, ma non ha una proiezione di spessore strategico. Per questo motivo l’attività “a 
breve” spesso non è oggetto di valutazione di impatto sociale 

Nella declaratoria che sottolinea l’esigenza di valutare gli effetti “sul breve,medio e lungo periodo” la 
considerazione quasi scontata è il riferimento al medio e lungo periodo che è un “mantra” quasi banalizzato e 
di maniera. Per definzione la valutazione è di medio e lungo periodo,ma nel pensiero comune e diffuso, non 
altrettanto è quello al breve periodo. 

Infatti, nella cultura del Terzo settore e delle organizzazioni sociali, la considerazione dominante è che il 
breve periodo sia un arco temporale che attiene all’indispensabile attività tattica e di base, ma non ha una 
proiezione di spessore strategico. Per questo motivo l’attività “a breve” spesso non è oggetto di valutazione 
di impatto sociale, ma solo di semplice impatto conseguente ai processi di produzione ed è delineato in 
termini descrittivi e statici(le quantità sono fine a se stesse). Invece si dovranno adottare strumenti di 
programmazione orientati al sociale. Essi permetteranno di passare dalla strategia al risultato e fissare 
gli obiettivi specifici; a differenza della pianificazione strategica, la programmazione operativa sociale 
si declinerà nel breve periodo (trimestre, semestre, anno) in logica di efficienza e del rapporto -
quantità di output sociale/quantità di input sociale. Con questa Riforma si sottolinea che è necessario 
sviluppare un modello di valutazione di impatto sociale, anche a breve, che permette di monitorare e 
controllare i processi in chiave dinamica e offre l’opportunità,da subito, di comprendere se gli effetti delle 
attività svolte sulla comunità di riferimento hanno un “prius” di processo utile e funzionale al 
raggiungimento degli obiettivi a medio e lungo periodo. 

Questo approccio evita il concetto, quasi fatalista, dello “sperare” che si raggiunga l’obiettivo 
individuato, spesso motivato dal fatto che integrando risorse sociali e valoriali non si possono tracciare 



processi ancorati a “valutazioni quantitative di sviluppo” e con una aleatoria sostenibilità economica 
prospettica. Evita anche di trovarsi alla fine del progetto con risultati nulli considerando che stiamo 
trattando di progetti operativi e non di progetti di ricerca.Per questi ultimi si faranno sperimentazioni “ad 
hoc” senza vincoli di risultato positivo. Con una valutazione di impatto sociale ed economica applicata alle 
attività a breve, da subito si nota se la direzione scelta è corretta o meno e quali sono le probabilità di 
successo delle attività poste in essere “ab origine”. In questo modo renderemo più efficaci gli investimenti 
sociali. 

 



      

   
    

 
    

 
 

 
   
    

   
    
   

   
    

    
   
   

    
    

     
    

     
       

   
   

     
     

     
   

   
   

    
      
    

   
     
    

    
      

      
     
    

 
   

   
      

    
     

    
     

      
     

      
    

   
    

    
      

      

     

    
     

    
    

      
   
    

     
    

   
     

    
     

    
    
   

     
   

  
     

   
   

   
     

   
    

     
     

    
      

    
    

    
    

    
     

    
  

    
    

  
     

    
    

     
       

         
    

     
     

     
    

    
     

    
 

     
    

  



  

  

 

 
 

   
 

  

   
   

  
   

  
    
    
    

    
  

 
 

  
   

  
    

  
  

   
  

 
  

    
    

  
    

 
 

  
  
  

 
  

     
 

  
    

 
 

   
   

 
   

 
  

   
 

    
  

   
   

    
    
 
  
   

 
   

   
   

 
    

 

   
 

 
 



 

  

 

  
  

  
    
   

   
   

     
    

    
    

   
   

     
    

    
    

    
     

   
     

   
   

  
      
    

     
     

    
   

     
   

  
    

     
     

      
     

   
   
  
    

    
    

     
    

   
     

    
     

   
   

   
     

    
  

    
    

   
    
    

    
    

    
    

   
    

    
      

    
    

    
   

    
     

    
  

  
    
     

    
     

  
  

     
   

   
      

  
    

     
    

     
   

   
   

    
  

  
  



 

  
  

   
  
  

    
   

    
   

    
 

   
    

   
     

   
   

    
 

   
   

    
    

  
 

  
    
    

   
   

   
     
    

   
   

     
  

   

   
  

    
  

   
   

   
 

  
  

   
  

   
    

   
   

     
 

  
 

   
   

 
   
    
 

    
  

    
   
   

    
   

   
   

    
   

  
    

 
   
   

  
  



  
   

    
    

      
       
       

  



  
   

 

  
    

     
    

    
     

  
       

      
      

     
      
     

      
      

     
      
       

  
      

      
    
       

    
  

    
    

     
    

      
    

    
   

     
     

      
    

    
      

      
    

     
     

    
      

    
      
   

     
     

      
        

        
      
     

 
    

     
       

    
    

    
     

     
    

    
     

     
   

      
       

     
      

      
     

       
       

     
     
      

        
    

     
     
    
     

      
   

     
      

  
     

    
     

    
      
     

      
     
      

     
      

       
     

  
      
   

      
     

     
      

     
   

      
      

    
       

    
      

   
      

     
    

      
      

    
     

     



    

 
                   

                       

              

                    

                

               

                 
       

                 

           

                 

         

          

            
                       

          
              

            

              
      

 

        
           

          

            

                                  

           

        

       
                     

                 

                   

                       

                      

                         

                 
                       

                              
           

       

     

           

 



          

    
          

        

       

  

    
            

     

      

   
   

  
     

  

 
         

      

      

        

     

  
       

       

      

       

   
   

   
         

         
    

       

  

   

       

          

   

  

 

  
  

         

    

     
      

         

     
        

     
 

      

      
        

                   

         
      

  

      
   

    

    
        

   

   

     
     

    
        

         

 

 
        

   

   

  
 

    
 

  

  

 



           

    

   

    

 

  

   

   
   

 

 

  
    



Anffas

Dopo di noi, ora tocca alle Regioni 

  

di Redazione  

15 Novembre Nov 

Le Regioni devono adottare senza indugio sia gli indirizzi di programmazione sia gli atti 
di definizione dei criteri e delle modalità per l'erogazione dei finanziamenti. Dubbi invece 
sul criterio di riparto, che penalizza le Regioni che hanno meno "facilità" alle 
certificazioni di disabilità 

2016 

L’attuazione della legge sul dopo di noi fa il suo primo passo. È di pochi giorni fa la notizia dell’emanazione 
del decreto di riparto del Fondo relativo alla L. 112/16 per l’anno 2016. Una buona notizia, su cui però 
Anffas propone alcune riflessioni. 

La prima riguarda i criteri di riparto del Fondo da 90 milioni di euro. Il parametro utilizzato per ripartire le 
risorse fra le Regioni considera le certificazioni di disabilità (art. 3 comma 3 della legge n. 104/1992) 
rilasciate in ogni Regione a partire dal 1 gennaio 2010, per persone fra i 18 e i 64 anni. È un criterio 
oggettivo, ma poiché esistono fra le Regioni scostamenti molto significativi nelle certificazioni (scostamenti 
che apparentemente non trovano alcuna giustificazione), il riparto del Fondo risulta «assolutamente 
penalizzante per alcune Regioni». Anffas pertanto «si chiede se non sia il caso di approfondire le cause di 
tali scostamenti o se per le prossime annualità non sia il caso di utilizzare altri parametri più oggettivi, 
magari omogenei tra i vari fondi speciali dedicati alla disabilità». 

Per la piena attuazione alla legge mancano altri passaggi: 

1. Il Decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche Sociali per l’individuazione delle modalità di attuazione delle agevolazioni 
fiscali e tributarie per i trust, i vincoli di destinazione ed i fondi speciali istituiti con negozio 
fiduciario, che doveva uscire entro il 24 agosto 2016; 

2. Il Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, per fissare gli obiettivi di 
servizio per le prestazioni da erogare alle persone destinatarie della legge, con scadenza per il 
prossimo 23 dicembre; 

3. Le campagne informative al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della legge e delle 
altre forme di sostegno pubblico previste per le persone con disabilità grave, a cura della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri senza alcun termine. 
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E ora? Una volta emanato dai Ministeri competenti il decreto di individuazione dei criteri di utilizzo delle 
risorse e conoscendo la somma assegnata, le Regioni devono adottare senza indugio sia gli indirizzi di 
programmazione sia gli atti di definizione dei criteri e delle modalità per l'erogazione dei 
finanziamenti, delle modalità per la pubblicità dei finanziamenti erogati e per la verifica dell'attuazione delle 
attività svolte, nonché delle ipotesi di revoca dei finanziamenti concessi. L’auspicio di Anffas è che con le 
risorse del Fondo non vengano realizzati semplici “muri”, ma che si prediliga la garanzia al sostegno 
dei progetti individuali, che garantiscano la migliore qualità di vita possibile alle persone con disabilità 
destinatarie di tali misure e serenità ai loro familiari. 

Un'ultima nota: dal decreto di riparto sono escluse le Province Autonome di Trento e Bolzano, perché dal 
2010 esse non accedono alla ripartizione di fondi speciali istituiti per garantire livelli minimi di prestazioni in 
modo uniforme su tutto il territorio nazionale. Anffas però si chiede se la legge n. 112/2016 trovi 
applicazione o meno, al di là della ripartizione delle risorse, anche nelle Province Autonome di Trento 
e Bolzano, auspicando su questo una chiara risposta da parte del Ministero. 

 



Tratta da volontariatoggi.info 
    

Direttiva 383: dal Ministero 7 milioni di euro per le 
associazioni di promozione sociale  
 
Martedì 15 novembre 2016 

ROMA. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha pubblicato le Linee d'indirizzo per la 
presentazione di progetti sperimentali da parte delle associazioni di promozione sociale 
(aps). Le risorse messe a disposizione dal Ministero per quest'anno sono complessivamente pari a 
7.050.000 euro. 

Le domande di contributo devono essere inviate esclusivamente per via telematica, attraverso la 
piattaforma realizzata da CSVnet www.direttiva383.it, che sarà on line da venerdì 18 novembre 
e tramite la quale sarà possibile gestire anche la rendicontazione dei progetti finanziati. 

La scadenza per l'invio delle proposte è fissata alle ore 12:00 del 5 dicembre 2016. 

Alcuni dettagli 

I progetti possono essere presentati dalle aps iscritte nel Registro nazionale o nei registri delle 
regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano, sia singolarmente che in partenariato tra 
di loro, o con enti privati e pubblici. 

Le tipologie di intervento a cui i progetti potranno riferirsi sono due:iniziative riguardanti la 
formazione e l'aggiornamento dei membri delle associazioni proponenti o l'informatizzazione 
delle stesse associazioni e la produzione di banche dati, con particolare attenzione per quelle 
iniziative rivolte ai giovani di età non superiore ai 30 anni. Tali proposte devono prevedere una 
durata di massimo 12 mesi. 
Progetti che prevedono l'utilizzo di metodologie di intervento particolarmente avanzate, volte a 
promuovere l'innovazione sociale. Questi progetti possono prevedere anche il coinvolgimento di 
soggetti che rientrano nella misura sperimentale denominata "#diamociunamano". Tali proposte 
devono avere una durata di massimo 18 mesi. 
Il costo complessivo di ciascuna iniziativa non potrà essere inferiore a 50 mila euro. 
La direttiva definisce anche gli aspetti relativi agli eventuali co-finanziamenti, le modalità di 
riconoscimento delle spese sostenute, i limiti di spesa e i costi non ammessi a rimborso, i motivi 
di inammissibilità, nonché i criteri di valutazione dei progetti e le modalità con cui verranno 
erogati i contributi riconosciuti. 

Per informazioni o quesiti è possibile scrivere un'e-mail con oggetto: "AVVISO n. 1/2016 ? 
QUESITO" all'indirizzo di posta certificata dgterzosettore.div2@pec.lavoro.gov.it. 

@VolontariatOggi 

 



 

  

 
 

 
  

 
   

   

  
  

     
    

  
   

     
   

    
   

    
     

 
    

  
   

 
     

  
  

 
  

   
   
  

 

  
     

 
 
  

  
 

   
     

   
   

  
   

    
  

    
   

 
 

 

   
   

 
   

   
  

   
  

  
  

    
   

   
 

  
   

    
 

     
  

  
  



    
      
   

   
    

    
     

      
   

    
    

   
    

   
     

  
   

  
   

  
     

    
   

  



  
   

   
 

       
       

   
       
     
          
        

      
      

   
     

       
         

     
     

     
     

   
   

   
    
   

    
     

    
     

     
      

    
    

   
   

   

   
     

    
    

    
   

    
     

    
  

      
    
  

   
   

      
      

    
   

    
     
     

   

    

       
       

       
        

        
     

       
       

       
       
       

       
     

       
        

       
      

        

 

    
    

   
   

    

  
   

     
     

   
   

   
    

    
   

    
  

   
    

 
  

  
  

   
    

  
 

  

  
     
     

     
 

     
    

   
   

    

     
  

      
    

   
  

    
   

   
   

   
   

   
    

    
     
    

   
   

   
    
    

    
  

    
  

    
   

    
 

  



              
             

  
     

    
    

    

 
    

    
    

  

 
   

 
    

    

 
    

  
    

    

  
      

     
   

     

     
   

     
  

    
  

   
   

 
   

   
  
   



 
   

     
   

   

 
   
    

  
     

     
   

      
    



       

     

 

 
 

   

     
       

   
     
     

    
      

   
     

   
     
   

   
     
    

    
    
    

      
 

    
     
      

    
    

   
   

      
     

  
      

    
   

  
      
     

   
    

    
     

     
      

     
    

   
    
   

  
   

  
       
  

    
   
    

     
   

    
    

   

    
  

  
    
    

     
     

    
     

     
    

   
    

   
    

      
     
      

 
     

    
      

     
    

   
     

     
   
    
    

  
        



 
 
Rapporti  

Emergenze umanitarie: crescono gli aiuti (+12% nel 
2015) ma coprono solo la metà dei bisogni  
di Redazione  
16 Novembre Nov 2016  

Il report annuale di Agire “Il Valore dell’Aiuto. Risorse per la risposta alle emergenze 
umanitarie” sottolinea come «gli sforzi della comunità internazionale non sono sufficienti 
a coprire l’enormità dei bisogni delle popolazioni colpite da conflitti e catastrofi naturali» 

Nonostante nel 2015 si sia raggiunta la cifra record di aiuti umanitari di 28 miliardi di dollari (+12% 
rispetto al 2014), gli sforzi della comunità internazionale non sono sufficienti a coprire l’enormità dei 
bisogni delle popolazioni colpite da conflitti e catastrofi naturali, che restano per oltre il 45% senza 
risposta. L’Italia si posiziona al 17° posto nella classifica dei donatori globali, ma i 406 milioni di 
dollari complessivi stanziati nel 2015, anche se in aumento del 14% rispetto al 2014, risultano ancora 
insufficienti. Sono alcuni dei dati più importanti de “Il Valore dell’Aiuto. Risorse per la risposta alle 
emergenze umanitarie” il rapporto annuale di AGIRE che fotografa gli aiuti umanitari in Italia e nel 
mondo, un’analisi complessiva dei numeri e delle crisi, che racconta il ruolo dei governi donatori e dei 
privati cittadini. Il rapporto è redatto in collaborazione con la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. 

 

https://agire.it/�
http://www.santannapisa.it/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


28 miliardi di aiuti sono un record, ma costituiscono una spesa globale irrisoria se si pensa che ogni anno nel 
mondo si spreca cibo per un valore di 1.000 miliardi di dollari. Nel 2015 l’entità dei bisogni umanitari ha 
subito un incremento, raggiungendo picchi allarmanti. Il numero di persone sfollate a causa di conflitti e 
persecuzioni è cresciuto per il quinto anno consecutivo, raggiungendo i 65,3 milioni, mentre arrivano a 89,4 
milioni le persone colpite dalle conseguenze di disastri naturali. Per far fronte a questa drammatica 
situazione i Governi hanno investito in assistenza umanitaria 21,8 miliardi di dollari e l’Aiuto pubblico 
allo sviluppo dei paesi OCSE relativo alla spesa per l’ospitalità interna dei rifugiati (in-donor refugee hosting 
costs) è salito dai 6,6 miliardi di dollari del 2014 a 13,9 miliardi di dollari del 2015. 

 

Per quanto riguarda gli aiuti umanitari, gli Stati Uniti dominano la classifica tra i paesi donatori, con circa 
un terzo dell’assistenza umanitaria pubblica globale (quasi 6,42 miliardi di dollari), uno stanziamento 
imprescindibile per continuare a fornire aiuti che potrebbe essere messo in discussione dalla nuova 
Presidenza di Donald Trump, sostenitore di un minore impegno USA nelle crisi estere, anche quelle 
umanitarie. A rendere ancora più incerto lo scenario futuro è la Brexit, con l’uscita dall’Unione europea del 
Regno Unito, tra i primi finanziatori in ambito UE, che potrebbe far calare sensibilmente le risorse 
umanitarie europee che oggi raggiungono quasi 2 miliardi di dollari. 

Colpisce l’incremento dei cosiddetti “nuovi donatori” - con Turchia, Emirati Arabi Uniti, Kuwait e Arabia 
Saudita in testa - il cui contributo è più che triplicato dal 2013 al 2015, soprattutto grazie alla forte risposta 
dei paesi mediorientali alle recenti crisi che hanno colpito la regione. 

Un ruolo centrale e in crescita è anche quello dei donatori privati (individui, fondazioni e aziende), il cui 
impegno economico aumenta del 12,7%, raggiungendo i 6,2 miliardi di dollari. Un apporto essenziale 
per continuare ad assicurare interventi di risposta alle emergenze anche in Italia, dove le ONG nel 2015 
hanno ricavato in media il 58% dei fondi complessivi a loro disposizione dal settore privato (individui, 
5x1000, aziende e fondazioni). Il 32% deriva invece da contributi di organizzazioni internazionali (UE 
compresa) e solo il 6% da istituzioni pubbliche italiane. 



 

Secondo il Prof. Andrea de Guttry, Direttore Istituto DIRPOLIS – Diritto, Politica e Sviluppo della Scuola 
Superiore S. Anna di Pisa. «dal Rapporto emergono dati assai significativi su come il sistema Paese si stia 
mobilitando per far fronte alle sempre più diversificate emergenze umanitarie. Le risorse pubbliche italiane 
destinate all’assistenza umanitaria sono in costante crescita, i fondi stanziati dal Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale sono quadruplicati dal 2012 e nel 2015 superando i 76 
milioni di euro. Ma serve puntare ad un ulteriore miglioramento dell’aiuto umanitario in termini di quantità 
delle risorse e di una più efficace programmazione. Urge anche rafforzare l’impegno nel contesto delle 
cosiddette “crisi dimenticate”, richiamando l’attenzione della comunità internazionale su queste gravi e 
protratte crisi umanitarie per le quali il contributo complessivo d’assistenza è ancora insufficiente». 

Emergenza profughi. Nel 2015 l’assistenza umanitaria è stata guidata principalmente dalla risposta a crisi 
prolungate, derivanti dai conflitti armati in corso in Iraq, Sud Sudan, Siria e Yemen. che hanno generato un 
flusso inarrestabile di profughi. Nel 2015 gli stati europei hanno “ospitato” un totale di 2,95 milioni di 
rifugiati e di richiedenti asilo. Un numero bassissimo se si pensa che nella sola Turchia ne risiedono 
2,75 milioni e oltre il 90% dei richiedenti asilo vive nei paesi più poveri del sud del mondo. Non c’è 
quindi nessuna emergenza in Europa, ma una crisi mondiale che come tale andrebbe affrontata. 

«Questi dati», dice Shelly Sandall, Presidente di AGIRE – «ci portano a riflettere sul senso e sulla 
possibilità di rispettare oggi i pilastri stessi dell’aiuto umanitario e della protezione. Le popolazioni 
civili, gli ospedali, le scuole, i luoghi di culto, sono diventati bersagli di una guerra ormai senza regole, che 
rende il lavoro di aiuto sempre più pericoloso e a volte impossibile e costringe milioni di persone a una fuga 
disperata verso paesi impreparati ad accoglierli». 

Per questo alla presentazione del rapporto segue la Tavola Rotonda “Quali Principi Umanitari?”, a cui 
AGIRE ha invitato Medici senza Frontiere, Amnensty International e Comunità di Sant’Egidio, per 
confrontarsi su come continuare a fornire assistenza nei luoghi di maggiore rischio, garantendo il rispetto dei 
diritti umani e d’asilo a chi cerca protezione in Europa. A portare la sua testimonianza da inviato “speciale” 
Diego Bianchi (alias ZORO, conduttore di GAZEBO). 



 
 
Infanzia  

Save the Children: in Italia quasi 1 minore su 3 è a 
rischio di povertà ed esclusione sociale 
di Redazione  
16 Novembre Nov 2016  

Presentati in anteprima i dati del 7°Atlante dell’Infanzia, quest’anno, per la prima volta, 
pubblicato da Treccani e disponibile nelle librerie italiane da inizio dicembre: un viaggio 
nell’Italia dei bambini e con i bambini che porta alla luce la dura realtà dell’infanzia a 
rischio  

Sin dalla nascita conoscono la povertà nella loro vita, crescono in condizioni di svantaggio e deprivazione 
rispetto ai loro coetanei e incontrano barriere e ostacoli che li separano da opportunità educative e formative. 

Sono le migliaia di bambini e ragazzi protagonisti del 7imo Atlante dell’Infanzia (a rischio) “Bambini, 
Supereroi” di Save the Children - l’Organizzazione internazionale dedicata dal 1919 a salvare i bambini in 
pericolo e a promuoverne i diritti –, che quest’anno, per la prima volta, viene pubblicato da Treccani e sarà 
disponibile nelle librerie italiane da inizio dicembre 2016. 

 

http://atlante.savethechildren.it/�
http://www.treccani.it/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


Un viaggio nell’Italia dei bambini e con i bambini per portare alla luce la dura realtà dell’infanzia a rischio 
ma che, allo stesso tempo, valorizza le risorse e le capacità di resilienza dei minori, veri e propri 
“Superpoteri” per resistere a situazioni di precarietà e superare condizioni di vita difficili. 

 
È la fotografia impietosa di un paese in cui quasi 1 minore su 3 è a rischio povertà ed esclusione sociale, 
mentre i bambini di 4 famiglie povere su 10 soffrono il freddo d’inverno perché i loro genitori non possono 
permettersi di riscaldare adeguatamente la casa. Più di 1 minore su 4 abita in appartamenti umidi, mentre 
l’abitazione di oltre 1 bambino su 10 che vive in famiglie a basso reddito non è sufficientemente luminosa. 

1 bambino su 20 non possiede giochi a casa o da usare all’aria aperta, mentre più di 1 su 10 non può 
permettersi di praticare sport o frequentare corsi extrascolastici. La percentuale di giovani tra i 18 e i 24 anni 
che abbandonano precocemente gli studi, fermandosi alla licenza media, tocca il 14,7%, mentre 1 alunno di 
15 anni su 4 non raggiunge le competenze minime in matematica e 1 su 5 in lettura. 6 bambini e ragazzi su 
10 i cui genitori hanno un titolo di studio basso sono a rischio di povertà ed esclusione sociale. 5,5 milioni di 
bambini e ragazzi sotto i 15 anni, inoltre,vivono in aree ad alta e medio-alta pericolosità sismica. 

Lo raccontano alcune delle 48 originali mappe comprese tra le 43 tavole e le 280 pagine di analisi e dati 
geolocalizzati di cui è composto quest’anno l’Atlante, a cura di Giulio Cederna, corredato dagli scatti di 
Riccardo Venturi e realizzato nell’ambito della campagna “Illuminiamo il futuro”, avviata da Save the 
Children con l’obiettivo di contribuire a debellare la povertà educativa in Italia entro il 2030. 

 

«L’incontro tra Save the Children e Treccani, una delle istituzioni più prestigiose e autorevoli della cultura 
italiana, è la migliore dimostrazione delle tesi di fondo di questa pubblicazione: lotta alle povertà dei bambini 
e promozione culturale sono due facce della stessa medaglia. Dobbiamo considerare l’infanzia in Italia come 
un vero e proprio tesoro, che va difeso e protetto ad ogni costo: per far questo occorre conoscerlo, 
comprenderne i problemi e mappare in controluce ciò che si può e si deve fare per rimettere a posto le cose, 
come raccontano le pagine e le mappe del nostro Atlante. Solo così potremo sperare di dare un futuro diverso 
a migliaia di giovani svantaggiati di questo Paese», afferma Valerio Neri, Direttore Generale di Save the 
Children. 



«La Treccani», afferma Massimo Bray, Direttore Generale della Enciclopedia Italiana, «è da sempre molto 
attenta nell’affrontare e nel proporre strumenti di comprensione della complessa realtà sociale. In questo 
contesto la collaborazione con Save the Children aggiunge un ulteriore valore a questa scelta, un valore 
legato alla consapevolezza che le potenzialità espresse dai bambini e dai ragazzi del nostro Paese vanno 
preservate e coltivate con estrema cura e attenzione». 

L’infanzia in Italia, un tesoro che va protetto, soprattutto se si considera che i bambini nel nostro Paese sono 
sempre meno. Il 2015 ha fatto registrare il record negativo di nati registrati all’anagrafe: 485.780 bambini, 
un livello di guardia mai oltrepassato dall’Unità d’Italia. Il tasso di natalità, pari a 8 nati ogni 1.000 
residenti nel 2015, si sta abbassando di anno in anno dal 2008, quando era pari a 9,8 su 1.000. Anche i 
minorenni sono sempre meno. Il loro peso specifico sul totale della popolazione è sceso dal 17% del 2009 al 
16,5% attuale (poco più di 10 milioni di bambini e ragazzi da 0 a 17 anni). 

 

Le conseguenze della povertà: i bambini senza 
I bambini di 4 famiglie povere su 10 soffrono il freddo d’inverno perché i loro genitori non possono 
permettersi di riscaldare adeguatamente la casa, rischiando così di contrarre bronchiti o malattie 
cardiovascolari. Un dato di ben 15 punti superiore alla media europea (39% contro 24,7%). Nel nostro 
Paese, questo fenomeno della cosiddetta povertà energetica riguarda anche l’11% delle famiglie non povere 
con bambini, una percentuale che in Svezia e Norvegia si abbassa allo 0,3%. 

Più di 1 minore su 4 abita in appartamenti umidi, con tracce di muffa alle pareti e soffitti che gocciolano, un 
dato nettamente più elevato della media europea (25,4% contro il 17,6%), mentre l’abitazione di oltre 1 
bambino su 10 in famiglie a basso reddito non è sufficientemente luminosa. 

Dalla mappa dei “Bambini Senza” emerge che in Italia più di 1 bambino su 20 (tra 1 e 15 anni) non riceve 
un pasto proteico al giorno e non possiede giochi a casa o da usare all’aria aperta. Più del 13% dei bambini 



non ha uno spazio adeguato a casa dove fare i compiti e non può permettersi di praticare sport o frequentare 
corsi extrascolastici. Quasi 1 bambino su 10 non può indossare abiti nuovi o partecipare alle gite scolastiche 
e quasi 1 bambino su 3 non sa cosa voglia dire trascorrere una settimana di vacanza lontano da casa. 

Sono solo alcune delle conseguenze tangibili della povertà sulla vita dei bambini nel nostro Paese, dove, 
secondo dati Istat, oggi più di 1,1 milioni di minori vivono in povertà assoluta, una condizione che tra il 
2005 e il 2015 ha visto triplicare la sua incidenza sulle famiglie con almeno un minore, passando dal 2,8% 
al 9,3%. La povertà assoluta è diffusa soprattutto nel Mezzogiorno, dove colpisce più di una famiglia con 
bambini su 10 (10,9% contro l’8,6% di famiglie in povertà assoluta al Nord), mentre nelle regioni 
settentrionali questa condizione investe in modo particolare le famiglie immigrate, che rappresentano il 41% 
delle famiglie in povertà assoluta al Nord. 

Il nostro Paese, del resto, presenta livelli di povertà minorili superiori alla media europea: quasi 1 minore di 
17 anni su tre (32,1%) è a rischio di povertà ed esclusione sociale in Italia, ben 4 punti e mezzo sopra la 
media europea (27,7%). Olanda e Germania, grazie a un sistema di welfare efficace, riescono ad esempio a 
contenere tale rischio sotto la soglia del 20%. (mappa del “Rischio di povertà in Europa”). 

Gli investimenti per l’infanzia: pochi e inefficaci 
Per affrontare la questione della povertà, l’Italia, secondo gli ultimi dati Eurostat sulla spesa sociale in 
Europa per il 2013, destina una quota di spesa sociale destinata a infanzia e famiglie pari alla metà della 
media europea (4,1% rispetto all’8,5%), mentre i fondi destinati a superare l’esclusione sociale sono pari 
appena allo 0,7%, contro una media europea dell’1,9%. La mappa “Efficacia del welfare” mette inoltre in 
evidenza che gli interventi di welfare messi in campo dal nostro Paese per il 2014 sono riusciti a ridurre il 
rischio di povertà per i minori di 18 anni di soli 10 punti percentuali (dal 35% al 25%). Un risultato che ci 
pone tra gli ultimi nel Vecchio Continente, davanti solo a Romania e Grecia, considerando che mediamente 
in Europa gli interventi sociali in favore di famiglie e minori riescono a ridurre il rischio di povertà del 
15,7%. 

«Perché gli investimenti pubblici e privati si rivelino efficaci e facciano realmente la differenza è 
fondamentale che il loro utilizzo venga inserito in un quadro strategico, senza sovrapposizioni, interventi 
spot, sprechi e compartimenti stagni con una reale attenzione alla valutazione di impatto», spiega Raffaela 
Milano, Direttore dei Programmi Italia-Europa di Save the Children, «Speriamo che il fondo per il 
contrasto alla povertà educativa, recentemente attivato dalle fondazioni di origine bancaria, dal governo, 
con il coinvolgimento del terzo settore e delle scuole, possa essere una occasione concreta per ripensare e 
dare slancio a tutte le politiche per l’infanzia e l’adolescenza». 

L’impatto della povertà sulla riuscita scolastica e sulla salute dei bambini  
L’assenza di opportunità e stimoli ha forti ripercussioni anche sulla riuscita scolastica di bambini e ragazzi. 
In Italia 1 alunno di 15 anni su 4 non raggiunge le competenze minime in matematica e 1 su 5 in lettura. 



Nel nostro Paese, la percentuale di giovani tra i 18 e i 24 anni che abbandonano precocemente gli studi, 
fermandosi alla licenza media, supera la media europea (14,7% contro 11%), nonostante negli ultimi 10 
anni il tasso di dispersione scolastica si sia ridotto del 7,4%. Come dimostra la mappa “Dieci anni di lotta 
alla dispersione” permangono tuttavia livelli di abbandono scolastico molto preoccupanti nelle regioni del 
Sud, in particolare in Sicilia e Sardegna che superano la soglia del 20%. 

D’altro canto, anche il livello di istruzione basso dei genitori rappresenta un forte fattore di rischio per la vita 
e il futuro dei bambini. Dalla mappa della “Scolarizzazione e povertà” salta all’occhio che in Italia quasi 6 
bambini su 10 (58,3%) - tra 0 e 17 anni - i cui genitori hanno un titolo di studio che non supera la licenza 
media sono a rischio di povertà ed esclusione sociale, contro il 13% dei figli di genitori laureati. Un dato 
particolarmente significativo considerando che l’Italia presenta una percentuale molto alta (42,3%) di adulti 
tra 18 e 64 anni con livelli di scolarizzazione bassi, ben al di sopra della media europea del 27,5%. Sulle 
famiglie economicamente più fragili si è fatto sentire anche l’effetto della crisi: tra il 2008 e il 2014, la 
percentuale di minorenni figli di genitori con bassi titoli di studio a rischio povertà è cresciuta del 10,2%, 
contro una media del 7,9% a livello europeo (mappa “Crisi e titoli di studio”). 

Le povertà economiche ed educative dei genitori possono lasciare il segno sulla vita dei bambini anche al 
momento della nascita. Tra le donne senza alcun titolo di studio o con solo la scuola elementare, la quota di 
chi non effettua visite di controllo durante la gravidanza (5,4%) o di chi lo fa solo dopo la dodicesima 
settimana (11,2%) è 3-4 volte superiore rispetto a quella delle madri con livelli di istruzione elevati (1,8% e 
2,6%). 
Nonostante la mortalità infantile in Italia si sia drasticamente ridotta nel corso tempo, raggiungendo oggi un 
tasso medio nazionale di 3,2 decessi entro il primo anno di vita per 1.000 nati vivi, permangono 
importanti differenze territoriali, con il Trentino Alto Adige (3,3 su 1.000) ed alcune regioni del Sud e del 
Centro (Sicilia, Calabria, Campania e Abruzzo oltre 4 su 1.000) che superano la media nazionale. 

Minori nelle aree ad alta pericolosità sismica 
Tra le altre mappe presenti nell’Atlante, vi è infine quella del “Pericolo sismico”, elaborata per Save the 
Children dall’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), che associa i dati demografici relativi 
alla popolazione di 0-14 anni per provincia alle aree considerate ad alta pericolosità. Emerge che in Italia 5,5 
milioni di bambini e ragazzi sotto i 15 anni vivono in aree ad alta e medio-alta pericolosità sismica. Si 
tratta di un territorio che copre circa il 70% delle province italiane che comprende 45 città sopra i 50.000 
abitanti che ospitano 900.000 minorenni sotto i 15 anni. 

Bambini SuperEroi  
«I minori dei quali parliamo nell’Atlante sono quelli che incontriamo ogni giorno nei nostri programmi: nei 
Punti Luce o negli Spazi Mamme nei quartieri più difficili, da Nord a Sud, per contrastare la povertà 
educativa; nelle scuole, per prevenire la dispersione e favorire un uso creativo e responsabile delle nuove 
tecnologie; nei reparti di ostetricia degli ospedali, per accompagnare i neo genitori nelle fasi più delicate 



dell’arrivo di un figlio; nelle tendopoli, quando per una calamità si è costretti ad abbandonare tutto; nelle 
aree di sbarco e nelle grandi città, per garantire protezione e sostegno ai minori migranti che arrivano in Italia 
da soli e sono facile preda di circuiti di sfruttamento», afferma Raffaela Milano. 

«Cerchiamo di essere accanto ai bambini e agli adolescenti nei luoghi che segnano la loro crescita. E di 
ascoltarli. Perché da loro possiamo comprendere quali sono le reali priorità da affrontare. Come dimostrano, 
del resto, i laboratori sui superpoteri che abbiamo realizzato con 130 ragazzi e ragazze tra i 14 e i 22 anni 
impegnati nel Movimento Sottosopra, che raccoglie i giovani per Save the Children», prosegue Raffaela 
Milano. 

Dai laboratori emerge che se i ragazzi potessero vestire i panni di veri e propri Supereroi, utilizzerebbero i 
loro SuperPoteri per dar voce ai propri bisogni inespressi, per risolvere i problemi e il disagio che 
affliggono l’infanzia e per rendere il mondo un posto più giusto e senza discriminazioni. Tra i SuperEroi, c’è 
infatti chi propone di «clonare il materiale scolastico cosicché gli studenti non abbandonino la scuola - 
sottolineando la scarsa dotazione didattica delle scuole - chi vorrebbe il potere di “trasformare le materie a 
scuola e utilizzare metodi più concreti” per imparare e chi vorrebbe avere il potere di “manipolare la mente 
per rendere i prof più divertenti e fare in modo che capiscano cosa vogliamo”. E, ancora, chi vorrebbe 
“manipolare il pensiero e la mentalità della gente per sconfiggere la camorra”, chi vorrebbe il teletrasporto 
“per viaggiare senza problemi economici”, chi vorrebbe poter vedere nel futuro “per combattere bulimia e 
ogni disturbo alimentare”». 

 



   
           

 

     
          

      
        

         
        

       
          

        
         

      
       

         
       

       
        

      
     

        
         
         

      
       

        
        
       

   
  

 
   

 

  
  

  
    

  
    

 
      

  
   
    

   
 

    
   

        
           

        

          
           
         

        
         

       
     
         
         

       
       
       

         
      

     
       

        
      

    
        

       
        

      
       
      

       
       

        
     

          
       

        
       

       
        
        

        
       

        
         

      
       

       
      
        
        

   



   
     

   
   

       
       

              
           
           

             
            
            
            
            

           

  
 

  
   

 
   

  
  

   
   

    
    
     

    
      

      
    

     
     

       
     

   
    

  
  

    
    

      
    
     

     
    

    
     

    
     

      
      

      
    

     
    

      
       

       
      

     
      
    

      
      

    
   

   
    

   
       

     
    

    
      

      
     
    

 



    
 

    

             
         

        
          

             
               

            
         

             
           

          
            

   
    

    
     

       
    

   
    

   
    

      
      

    
      
    

    
      
     

     
   

   
      

    
      

     
    

      
    

    
      

    
      

      
    

     
     

          
          

            
           

               
          

       
            
         

         
          
           

            
            
            

         
            

         

           



  
    
      

 

     
   

    
      

     

     
      

   
    

   
    

      
     

     
      

     
   

  
   

    
   

   
 

  
 
   

  
   

   
 

  
    

        
     

    
       

    
       

     
     

       
   

       

 
  

       
     

        
  

  
       

       
      

   
      

        
     

      
    

      
    

     
     

 
      

        
     

      
       

    
      

     
      

        
     

    
     

  
  

   
     

  
  

    
   

   
  
  

   
  

  
      

  
   

    
     

    
      

      
   

      
    

     
     

      
      

       
      

     
   

     
      

  
 

  
 

  
   

     
   

 

     



 
       

 

   

  



  
     

    
   
     

    
   
    

    
     

   
    

  
      
   

      
    

   
     

   
      
     

   
   

    
    
    
  

   

     
    

     
   

    
  

     
     

     
    

    
    

     
    

     
 

    
    

     
     
    
   

    
     

    
   

    
   

     
    

  
    

      
      
   

    
   

    
    

    
   
     

    
    

   
   
    

    
     

    
    
     

    
    

    
    

    
  
     

    
 

  
 

 
  
  

  

 



 
 

   
  

  
     
     

  
     

     
  

      
    
   

     
      

     
    

   
    

    
     

     
   

    
     
     

      
      

   
   

     
      

   
    

   
     

    
    

     
    

   
   
    

  
   

 
    

  
   

    

    
   

    
    

    
    

     
    

     
    

     
  

    
   
    

  
   

   
     
    

    
     

     
    
   

     
     

    
   

    
  
     

      
   

  
   

    
  

    
    

    
   

      
   

    
    

  
  

    
 

   
    

      
  

    
     

  
  

  



 

 
  

 

 
 

  
 

 

 

  

 

 

   

 

 

 

  
 

 

 
  
 

 

 



  
  
     
         

       
      
   

    
     

    
     

     
      

     
  
    
   

    
    

     
       

    
     

       
    

  
     

    
      
  

       
    

     
   
    

    
    

     
   

    
    

          
           

         
        

         
         
    

     
     

      
     
     

     
      

     
    

     
   

     
     

   
  

   
    

    
    

    
    

     
    
    

   
 

    
     
  

   
  

  
   

   
   

      
    

    
    

     
   

     

  
     

   
     

    

 

  

  

 

   

 

 

 

 

 

 

   

   

    
  

    
     

    
      

    
      

      
      

 
  



   
   

   
   

  
    

   
  

     
   

  
  

   
  

  
  



     
 

   
   

    
    

      
     

    
     

    
     
     

     
      

    
    

   
     

    
     

   
    

    
    

    
     

      
     

     
           

         
       
         
       

     
     

      
     

     
     

  
     

    
      

   
    

    
   

   
     

    
  

      
     

   

   
      

     
    

     
  



     

   
    

  

      
       

     
    

     
      
    

      
    

       
    

       
       

      
     

      
     

      
     

        
       

     
       

         
     

      
     

       
     

         
    

  
      
     

       
      
      
       

       
     

      
         

     
      

       
        

 

    
    

     
   

      
        

     
   
      

      
    

      
       

    
     

     
     

   
   

    

        
       
      

     
     

       
   

     
     

     
       

      
      

     
    

      
        

       
        

    
      

      
   



 
 
Bandi  

Da Fondazione Con il Sud 8,7 mln a sostegno del 
volontariato 
di Redazione  
17 Novembre Nov 2016 

Sono 48 i nuovi progetti selezionati con il "Bando Reti nazionali" e "Con il Sud che 
partecipa". Questi si vanno ad aggiungere ai 59 programmi di volontariato locale resi noti 
al mese di ottobre. Saranno attivati 20mila cittadini delle regioni meridionali 

Sono 48 i nuovi progetti selezionati attraverso due iniziative dedicate al volontariato promosse nei mesi 
scorsi da Fondazione Con il Sud. Si tratta del Bando Reti nazionali e di “Con il Sud che partecipa”. Questi 
nuovi progetti si vanno ad aggiungere ai 59 programmi di volontariato locale selezionati nelle scorse 
settimane che portano, nel complesso, a oltre 8,7 milioni di euro l’impegno degli ultimi due mesi per 
rafforzare il volontariato nel Mezzogiorno d’Italia e coinvolgere sempre più cittadini in attività di utilità 
sociale. L’elenco dei progetti è online sul sito della Fondazione. 

In particolare, con il “Bando Reti Nazionali” sono stati selezionati 18 programmi di volontariato - per 
rafforzare la presenza e l’impatto delle reti nelle regioni meridionali - che saranno sostenuti 
complessivamente con 1,77 milioni di euro. 
Le iniziative sono interregionali: in particolare, tutti gli interventi interesseranno la Calabria, 17 la Sicilia, 
16 la Campania, 14 la Sardegna, 12 la Basilicata e 15 la Puglia. 
I programmi comprendono diverse attività tra cui: l’avvio di sportelli di segretariato sociale e di ascolto 
rivolti a persone anziane, servizi per gli ammalati e i familiari, potenziamento degli strumenti informatici per 
favorire lo scambio di buone pratiche, percorsi formativi per i volontari, iniziative di sensibilizzazione e 
comunicazione. 

Attraverso la seconda iniziativa, “Con il Sud che partecipa” - rivolta non solo alle organizzazioni di 
volontariato ma a tutto il mondo non profit - la Fondazione ha voluto sollecitare e promuovere l’impegno 
diretto dei cittadini in attività di volontariato capaci di generare impatto e utilità sociale. 

http://www.fondazioneconilsud.it/�
http://www.fondazioneconilsud.it/news/leggi/2016-11-17/esiti-bandi-volontariato/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


Si tratta di 30 iniziative, che saranno sostenute complessivamente con oltre 2,9 milioni di euro. Dieci 
interventi saranno avviati in Puglia, 8 in Sicilia, 5 in Calabria, 3 in Campania, 1 in Sardegna, mentre 3 
interesseranno più regioni. 

Attraverso questi progetti saranno “attivati” 20.000 cittadini (di cui 7mila alla prima esperienza di 
volontariato) in diverse attività: diffusione della clownterapia in ospedali e centri per disabili e anziani, 
diffusione del volontariato culturale anche attraverso piattaforme web, attività ed eventi su beni confiscati 
alle mafie, mense per poveri, attività di pulizia stradale, cura del verde pubblico e di orti sociali, 
riqualificazione di parchi, ecc.. 

«Promuovere e sostenere il volontariato non solo è giusto, ma rappresenta una risposta concreta ad una 
grande domanda di partecipazione che registriamo nel Mezzogiorno», ha evidenziato Carlo Borgomeo, 
presidente della Fondazione Con il Sud. «In risposta al bando “Con il Sud che partecipa” abbiamo ricevuto 
oltre mille idee che vedono protagonisti cittadini e associazioni per il bene comune. Sosteniamo centinaia di 
iniziative di promozione dell’economia sociale e contrasto ai tanti disagi nei nostri territori, che fanno leva 
sulla coesione sociale. Questa, conclude Borgomeo, è la cifra primaria del cambiamento». 

A ottobre erano stati pubblicati gli esiti di una terza iniziativa dedicata al volontariato meridionale, per 
il rafforzamento delle reti locali, che ha portato alla selezione di 59 programmi sostenuti con 4 milioni e 
47mila euro. 
Negli ultimi sei anni la Fondazione Con il Sud ha sostenuto 387 iniziative di volontariato nel Mezzogiorno 
con oltre 24 milioni di euro 

 



 
 
Ministero del Welfare

Tutti i numeri della direzione generale del Terzo settore 

  

di Stefano Arduini 

17 Novembre Nov 2016

Dal costo del personale ai fondi amministrati. Il direttore generale Alessandro Lombardi 
in questo dialogo con Vita.it accetta di fare chiarezza su tutte le cifre che riguardano il 
non profit. L'intervista 

  

Dal primo agosto scorso Alessandro Lombardi guida la direzione generale del Terzo settore e della 
responsabilità sociale delle imprese del ministero del Welfare. Dopo 14 anni alla direzione generale dell’ 
Immigrazione, il ministro Giuliano Poletti lo ha indicato per questo nuovo incarico in un momento cruciale: 
quello che con la legge delega di riforma dell’intero settore approvata in via definitiva lo scorso 6 giugno, 
ridisegnerà il perimetro d’azione della galassia del non profit made in Italy. 
 

In questo dialogo con Vita Lombardi, classe 68, salernitano, 2 figli, una passione per i libri di Georges 
Simenon e Dino Buzzati e per il calcio (è stato arbitro di buon livello e attualmente è osservatore dell’AIA 
per la serie D) oltre a fare il punto sui decreti legislativi che daranno corpo alla riforma (il primo, quello sul 
servizio civile, è stato licenziato in via preliminare dal consiglio dei ministri il 9 novembre) fa luce senza 
alcuna reticenza su addetti, budget e governance della sua direzione 

Partiamo dall’organizzazione della sua direzione. Quanti uffici e persone riportano a lei? 
La Direzione si compone di tre divisioni, ciascuna retta da un dirigente: la prima si occupa della gestione 
degli affari generali, del 5 per mille e degli interventi finanziati con il Fondo sociale europeo. In questo 
ufficio lavorano 17 persone. La seconda divisione è quella che si occupa di associazionismo di promozione 
sociale e impresa sociale. L’ufficio è composto da sei persone. Sono infine otto gli addetti impegnati nella 
terza divisione, competente in materia di volontariato e responsabilità sociale delle imprese. 

Quanti fondi gestite? 
In primo luogo vanno considerate le risorse derivanti dal riparto del Fondo nazionale delle politiche sociali, 

http://www.vita.it/it/author/stefano-arduini/1/�
http://www.lavoro.gov.it/ministro-e-ministero/Il-ministero/Uffici-centrali/Pagine/DG-del-terzo-settore-e-della-responsabilita-sociale-delle-imprese.aspx�
http://www.lavoro.gov.it/ministro-e-ministero/Il-ministero/Uffici-centrali/Pagine/DG-del-terzo-settore-e-della-responsabilita-sociale-delle-imprese.aspx�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


che, in base alle diverse leggi di settore, valgono € 21.960.000,00 annui e sono destinati al finanziamento di 
progetti realizzati da associazioni di promozione sociale e da organizzazioni di volontariato; al sostegno 
dell’associazionismo sociale; al contributo alle odv che coordinano i servizi di trasporto sanitario. Vi sono 
poi le risorse provenienti dal gettito del 5 per mille, pari a quasi 342 milioni di euro, che vengono trasferiti 
agli enti del terzo settore destinatari delle scelte dei contribuenti. A tali risorse vanno aggiunti 11,2 milioni di 
euro totali che insistono sul Fondo sociale europeo nell’ambito del PON (Programma operativo nazionale) 
“Inclusione” per l’intero periodo di programmazione 2014 -2020.  

Dalla chiusura dell’Agenzia per il Terzo settore ai tempi del governo Monti con Elsa Fornero al 
ministero del Welfare sul costo reale di funzionamento della direzione che lei oggi guida non si è mai 
fatta chiarezza. Ci aiuta a mettere una parola definitiva? 
La legge di Bilancio del 2016 ci assegna in via previsionale € 1.760.000,00. Di questi 1,419 fanno 
riferimento al costo del lavoro, mentre per beni e servizi (i cosiddetti consumi intermedi) è prevista una spesa 
di 210mila euro. Sulla base del consuntivo 2015, la spesa legata al costo del lavoro è stata di € 1.214.000,00, 
mentre quella per beni e servizi è stata pari a 197mila euro. Tutti questi dati sono pubblici, consultabili sul 
sito della Ragioneria generale dello Stato.  

I vostri uffici sono impegnati in modo diretto nella redazione dei testi dei decreti legislativi della delega 
su Terzo settore, impresa sociale e servizio civile universale. Dopo il via libera al provvedimento sul 
servizio civile universale, quali tempistiche prevede per gli altri testi? 
Abbiamo in lavorazione tre decreti. Quello nella fase più avanzata è il provvedimento relativo al nuovo 
Fondo progetti, Consiglio nazionale e reti di secondo livello, che deve essere portato in Consiglio dei 
ministri. Per quanto ci concerne è stato ultimato il lavoro di stesura del testo sull’impresa sociale, che ora 
dovrà essere sottoposto all’analisi del ministero dell’economia e delle finanze e del ministero dello Sviluppo 
economico. Sul decreto riguardante il codice del Terzo settore i tempi invece sono più lunghi, in ragione 
della complessità del lavoro da fare. 

Il termine previso della delega è il giugno 2017. Ce la farete? 
I tempi li abbiamo ben presenti. Stiamo lavorando in linea con quanto previsto dalla delega. 

Come impatterà la riforma sulla sua direzione? 
Oltre alla scrittura dei decreti, intende. La provvista complessiva della legge prevede per il 2017 una 
dotazione di 190 milioni di euro. Come questi fondi saranno ripartiti fra le varie amministrazioni dello Stato 
non è ancora stato deciso, certamente però a noi toccherà il cosiddetto fondo progetti che, limitatamente a 
quest’anno, ha una dotazione di 10 milioni di euro da gestire secondo il meccanismo dei prestiti dei fondi 
rotativi e dal prossimo anno varrà 20 milioni di euro da assegnare attraverso bandi. Una volta completato il 
percorso di attuazione della riforma, un notevole impegno sarà richiesto alla direzione nella gestione del 
registro unico nazionale del terzo settore e nelle attività di monitoraggio e controllo sugli enti, come previsto 
dalla legge. Questo, come è evidente, comporterà un aggravio dei nostri compiti. 


